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APPROVAZIONE PIANO TRIENNALI- DELLA PREVENZIONE

DELLA CORRUZIONI- E DELLA TRASPARENZA 2021/2023

Al SENSI DELLA LEGGE 6 NOVEMBRE 2012. N.I90

RELAZIONE

Premesso che:

- la legge 6 novembre 2012. a, 190 e s.m.i.. recante "Disposizioni per la prevenzione e la

repressione della Gommone e del l'i Negatila nella pubblica amministrazione" sancisce l'obbligo

per le Animi ni.strazi oni pubbliche ili dotarsi dì un l'inno iriennale di prevenzione della

corruzione:

- in particolare l'articolo 1. comma 8. della citala legge n. 190 del 2012 e s.m.i.. stabilisce che

l'organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile delia prevenzione della corruzione,

entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il piano triennale di prevenzione della corruzione:

Accertino che per Tanno 2021. con comunicato del Presidente dell'Autorità Nazional,

Anticorruzione del 02 dicembre 2020 il suddetto adempimento è stato posticipato al 31 marzo

2021:

Richiamate le deliberazioni del Consiglio di Amministrazione n.K8 del 03/10/2017 e n.l)X del

23/10/2017 con le quali si nominava quale Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e

della Trasparenza i! dipendente consortile geom. Giampaolo Urru eon i compiti previsti dalla

legge 190/2012;

Preso alto che:

- il suddetto RPCT, al line dì dare sollecita attuazione ul complesso delle disposizioni recale

dalla legge n.190/2012 e dal D.lgs 33/2013. come modificati dal DJgs 97/2016, ha predisposto

il presente Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza per il triennio

2021/2023:

- l'obiettivo del Piano è lineilo di prevenire il rischio corruzione nell'attività amministrativa

dell'ente con azioni di prevenzione e di contrasto della illegaliià. incrementando la trasparenza,

nella convinzione che la prima misura per prevenire la corruzione sia proprio quella di ampliare

la conoscibilità verso l'esterno dell'attivici amministrativa dell'ente:

- il PTPCT. oggetto della presente, contiene un insieme di misure tese a prevenire e contrastare

gli eventi cornativi con riguardo ai seguenti ambiti:

a) misure obbligatorie, per lune le attività ;t rischio di corruzione, come individuale

nella leuszc 190/2012 e nel PNA;



bj mappatura dei processi e valutazone del rischio (identificazione del rischio - analisi

del rischio - ponderazione del rischio):

e) in relazione agli ambiti, come sopra individuati, sono siate previste per ciascun

processo le misure specifiche ritenute idonee a prevenire la "corruzione" ed anche a far

rispettare i parametri del buon comportamento e dell'imparzialità, al fine di favorire "la

buona amministrazione":

Considerai» che:

- il PNA 2019 delI'ANAC di cui alto delibera n. 1064/2019, dell'Allegalo I contiene nuove

indica/ioni melodologìche per la progettazione, la realizzazione e il miglioramento contìnuo

del sistema di gestione del rischio corruttivo. fornendo nuovi indicatori per la costruzione delle

arce a rischio:

- alla nota 11. di pag. 20. ammette che "Qualora le uinministrazioni abbiano già predisposto il

PTPCT utilizzando l'allegalo 5 al PNA 2013. il nuovo approccio valutativo {di tipo qualitativo)

illustralo nell'allegato può essere applicato in modo graduale, in ogni caso non olire l'adozione

del PTPC 2021-2023":

Considerato, altresì, che:

- l'esigua dotazione organica e strutturate dell'ente costituiscono un conteso di oggettiva

difficoltà nel quale il rpet si trova ad operare;

- nel eorso dell'anno 2020 non si sono verifieati l'alti corruitivi o ipotesi di disfunzioni

amministrative significative;

- nell'allegato I al Piano Nazionale Aniicorruzione (PNA 2019) approvalo con Delibera n.

1064 del 13/11/2019. recante "Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi cornitiivi",

si prevede che la mappatura dei processi consista nell'individuazione e nell'analisi dei processi

organizzativi, con l'obiettivo tinaie che l'intera attività amministrativa svolta dall'ente venga

gradualmente esaminata;

- nel presente Piano, stante l'immillala situazione organizzativa dell'Ente, si intende confermata

la niappatura dei processi realizzala nel Piano 2020/2022 e ci si riserva di revisionare la

mappatura delle aree e dei processi sensibili ad una successiva e attenta analisi nel corso del

triennio 2021-2023 anche a seguilo degli esili del monitoraggio relativo all'attuazione delle

misure vìgenti;

Visto l'avviso pubblicalo nella sezione "Amminisirazione trasparente" del silo istituzionale

dell'ente, con il quale si invitano lulti gli allori del sistema amminisinuivo. i cittadini, le

associazioni o altre l'orme di organizzazioni portairici di interessi collettivi, ecc., a formulare,

entro il 31/03/2021. osservazioni finalizzale ad una migliore individuazione delle misure

preventive antieorruzionc:

Preso aito ehe entro la data sopra citala non sono pervenute osservazioni:

Tutti» ei» esposti) il Presidente chiede ai Consiglieri di volersi esprimere in merito.

IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONI-

♦ Uditi il Presidente e i Consiglieri:

♦ Visti gli atti diali in relazione:

♦ Considerato Che non si registrano ossetvazìoni da parte del Collegio dei Revisori dei Conti:

♦ Unanime

DELIBERA

1 ) Di dare ano che la premessa costituisce parte integrante e sostanziale del presente atto;

2) Di approvare, per le ragioni esposte in premessa il Piano Triennale per la Prevenzione della

Corruzione e della Trasparenza per gli anni 20121/2023. come previsto dall'ari. I. comma S.
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della Legge 06.11.2012 n.190. cosi come modificata dal D.lgs. "-7/2016. che viene allegato

alla presente delibera/ione per farne parte integrante e sostanziale;

3) DÌ pubblicare ai lini della massima trasparenza e accessibilità (D.Lgs. 3.1/2013 e s.m.i.) la

presente deliberazione sul sito istituzionale dell'Ente nella sezione "Amministrazione

Trasparente":

4) Di trasmettere il suddetto Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della

Trasparenza per gli anni 2021/2023 ali'Autorità Nazionale Antieorruzione (ANAC) secondo

le modalità previste.

ILS1-GRHD -I/ZANTH

VISTO DEL DIRETTORE PROPONENTE

PARERE DI REGOLARITÀ ' TECNICA

Favorevole

// Responsabile del Procedimento

sGqom.GiafnpQQlo Uirw

PARERE DI REGOLARITÀ ' CONTABILE

Favorevole

// Responsabile della Ragionerìa

Si attesta che la presente deliberatone è siala |iuhhlicaia all'Albi» Consimile in data _ __l_J_Ar n, LUl\
e vi rimarrà affissa per 30 giorni consecutivi - (ari. 32 e. 2 Stanilo Consonile)

L'tNCAKICATO DELLA SEGRETERIA
e— —
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PARTE!

1. Premessa

La legge 6 novembre 2012, n. 190 si inquadra nel solco della normativa internazionale in lema

di lotta alla corruzione cbe ha visto il progressivo imporsi della scelta di prevenzione accanto allo

Strumento della repressione della corruzione.

A fronte della pervasivilà del fenomeno si è, infinti, ritenuto di incoraggiare strategie dì

contrasto che anticipino la commissione delle condotte corruttive.

Gli accordi internazionali e in particolare la Convenzione delle Nazioni Unite contro la

corruzione (UNCAC), adottata a Merida dall'Assemblea generale il 31 ottobre 2003 e ratificata dallo

Stato italiano con la legge 3 agosto 2009, n, Ufi, delineano chiaramente un orientamento volto a

rafforzare le prassi a presidio dell'Integrità del pubblico funzionario e dell'agire amministrativo,

secondo un approccio cbe attribuisce rilievo non solo alle conseguenze delle fattispecie penalisliclie

ma anche all'adozione di misure dirette a evitare il manifestarsi di comportamenti corruttivi.

In questo contesto, il sistema di prevenzione della corruzione e di promozione dell'integrità in

tutti i processi e le attività pubbliche, a ogni livello di governo, sulla basti dell'analisi del rischii)

corrutlivo nei diversi settori e ambiti di competenza, si configura come necessaria integrazione del

regime sanzionatone stabilito dal codice penale per i reati di corruzione, nell'ottica di garantire il

corretto utilizzo delle risorse pubbliche, di rendere trasparenti le procedure e imparziali le decisioni

delle amministrazioni.

Sia per la Convenzione ONU che per altre Convenzioni internazionali predisposte da

organizzazioni internazionali (es. OCSE e Consiglio d'Europa), firmate e ratificate dall'Italia, la

corruzione consiste in comportamenti soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di

curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all'adozione di)

una decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri

d'ufficio, cioè dalla cura imparziale di? Il'interesse pubblica affidatogli.

Questa definizione, che è tìpica del contrasto penalistico ai fenomeni comittivi, volto ad evitare

comportamenti soggettivi di funzionari pubblici [intesi in senso molto ampio, fino a ricomprendere

nella disciplina di contrasti) anche la persona incaricata di pubblico sei-vizio), delimita il fenomeno

corrultivo in senso proprio. Nell'ordinamento penale italiano la corruzione non coincide con i soli

reati più strettamente delìniti come corruttivi (concussione, art 317, corruzione impropria, art. 313,
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corruzione propria, art, 319, corruzione in atti gitidiziari, alt. 319-ter, induzione indebita a tiare e

promettere utilità, art 319-quater), ma comprende anche reati relativi ad atti che la legge definisce

come "condotte ili natura comi t ti va".

L'Autorità, con l;i propria delibera n. 215 del 20J9, sia pure ;ii lini dell'applicazione della misura

(iella rotazione straordinaria (di cui alla Parte Ili, § 1.2. "La rotazione straordinaria"), ha

considerato come "condotte di natura corruttiva" tutte quelle indicate dall'ari. 7 della legge n. 69 del

2015, che aggiunge ai reati prima indicati quelli dì cui agli art 319-bis,32i, 322, 322-bis, 346-bis,

353, 353-bis del codice penale. Con la legge 190/2012 è stata delineata una nozione ampia di

"prevenzione delta corruzione" che comprende una vasta serie di misure con cui si creano le

condizioni per rendere sempre più difficile l'adozione di comportamenti di corruzione.

Le disposizioni concernenti le misure in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza

si applicano ;t diverse categorie di soggetti pubblici e privati, come individuati Bell'alt 1, co. 2-bLs,3

della legge 190/2012 e nell'ari. 2-bÌs4 del decreto legislativo 14 mano 2013, n. 33. In ragione delta

diversificala natura giuridica di tali categorie di soggetti, le disposizioni richiamate prevedono

regimi parzialmente differenziali. A seguilo delle modifiche apportate da! decreto legislativo 25

maggia 2016, n. 97, alta legge 190/2012 e al d.lgs. 33 del 2013, è stata introdotta una correlazione

incisiva tra l'ambito di applicazione della disciplina in materia di prevenzione della corruzione e

quella della trasparenza.

L'art. 2-his del d.lgs. 33/2013 individua l'ambito soggettivo di applicazione della disciplina della

trasparenza. Ad essa fa riferimento l'art. 1, co. 2-bis, della legge 190/2012 pel1 identificare le

pubbliche amministrazioni e gli altri soggetti tenuti all'adozione del PTl'CT o nei soggetti, anche

privati, considerati dalla legge 190/2012, di misure di prevenzione della corruzione integrative

rispetto a quelle adottate ai sensi del decreto legislativi» 8 giugno 2001, n. 231 recante «Disciplina

delta responsabilità amministrativa delle persone giuhdiche, delle società e delle associazioni anche

prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300».

Da un punto di vista generale, per l'individuazioni! dell'ambito soggettivo, l'Autorità lui dato

Indicazioni con la delibera n. 1310 del 29 dicembre 2016, «Prime linee guida recanti indicazioni

sull'attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel

d.lgs. 33/2013 come modificato dai d.igs. 97/2016» e con la delibera n. 1134 dell'8 novembre 2017,

recante «Nuove linee guida per l'attuazione della normativa in materia di prevenzione delta

corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privalo controllati e partecipati

dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici».



Per quel che concerne la trasparenza, l'Autorità ha anche fornito chiarimenti sul criterio della

"compatibilita", introdotto dal legislatore all'art. 2-bi.s, co. 2 e 3, del d.Igs. 33/2013 ove è stabilito

che i soggetti pubblici e privati ivi indicati applicano la disciplina sulla trasparenza prevista per le

pubbliche amministrazioni "in quanto compatibile". Nulla delibera ti. 1310 e nella delibera ». 1134,

l'Autorità ha espresso l'avviso che la compatibilita non va esaminata per ogni singolo ente, bensì in

relazione alle categorie di enti e all'attività propria di ciascuna categoria. In particolare, il criterio

della compatibilita va inteso come necessità di trovare adattamenti agli obblighi di pubblicazione in

ragione delle peculiarità organizzative e funzionali delle diverse tipologie di enti.

Prima ancora, con la determinazione n. S del 17 aiutino 2015. l'Autorità Nazionale

Anticorruzioiìc aveva elaboralo una linea liiiida recante "Disposizioni per l'imitazione ch'Ila

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parie delle società e desii

eiui di diritto privato controllati e partecipati da ptthhliche amministrazioni e da enti pubblici

economici".

Tuttavia, nelle materie otiueito della precitata determina sono nel frattempo intervenute

numerose e significative innovazioni normative, che da un Uno hanno imposto all'ANAC una

rivisitazione della determinazione n. 8/15. dall'altro hanno contribuito a risolvere alcuni dubbi

interpretativi noti con Ut precedente disciplina e a delineare un nuovo quadro normativo.

In tale contesto, pertanto, meritano di essere citati il d.lgs. del 25 mu^io 201» n. *>7.

recante "La revisioni' e semplificazione delle disposizioni in materni di prevenzione della

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre -012 ti. 191) e del d.Igs.

14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell' ari 7 della legtte 7 agosto 2015 n. 124, in maleriu di

riorganizzazione delle pubbliche amministrazioni", insieme al d.ljjs. I1) agosto 2016 ti. 175.

"Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica (Tuspi. come modificato dal d.ltìs.

16 uitmno 21117 n. 100.

Infatti, a seguito dell'entrata in vigore del d.liis. n. 97/16 di riforma della legge 1LJO \Z e

dei d.lgs. n. 33''13 è slato rifommlato l'ambito sontieltivo di applicazione della normativa, come

risulla dall' art 1 e. 2 bis della L. n. 190 t\2 e dal Pori 2 bis del dJns. n. 33/13. oltre al fatto che

importanti disposizioni sono stale, poi, introdotte con il d.ltìs. n. 175- Ih. recante il ed. Tusp. cui il

d.lìis. n.33/13 la rinvio per la de-lini/ione- di società in controllo pubblico, quotate e in

panccipazionc pubblica.



Tali innovazioni normative, hanno si portalo l'Autorità ad atmiornare la determinazione

n. 8/1. ma hanno al tempo stesso imposto alle .società menzionate una rivistaziunc dei sistemi di

prevenzione delia corruzione lino ad oygi messi in atto ed un'attcnla applicazione della munii

linea arida dell' ANAC del 21:11/2017 n. 1134.

Il presente PTPCT 2021- 2023 conferma l'inipusta/ione del precedente e l'Impegno del

Consorzio Industriale di Ytlladdro nella lotta alla corruzione, che sarà portalo avanti facendo

tesoro dtlk' indica/ioni contenute nel nuovo PNA 2019 e dai suoi allegali, in particolare

dall'allegato I. che otmi rappresenta l'unico riferimento metodologico da semi ire nella

predisposi/ione dui PTPCT ner la parte relativa alla ueslione del rischio corni tt ivo i-

aggiorna, integra e sostituisce le indicazioni melndolotziche contentile nel PNA 2013 e

PNA 21)15.

A conclusione di questa premessa appare utile riepilogare le nonne in materia di prevenzione

della corruzione e le deliberazioni dell'Autorità Nazionale Amicorni"/io ne ad oggi approvate.

Oltre alla lentie 1911/12. il contesto giuridico di iìIVi imentii comprendi1:

• 11 decreto legislativo 31 dicembre 2012. n. 235 "Testo unico delle disposizioni iti materia

di ìneandidabiUtà e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a

semenze definitive di condanna per delitti non colposi, a nonna dell'articolo 1, comma 63.

della legge 6 novembre 2012. ». 190":

• II decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parie delle pubbliche

amministrazioni, approvalo dal Governo il 15febbraio 2013. in attuazione di commi 35 e 36

dell'ari. I della 1. ti. 190del2012";

• 11 decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 "Disposizioni in materia di iuconfehbilità e

incompatibilità dì incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati

in controllo pubblico, a norma dell'articolo I, commi 49 e 50. della legge 6 novembre

2012. n. 190":

• 11 decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013. ti. 62 "Regolamento recante codice

dì comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto

legislativo 30 marzo 2001. n. 165";

■ II D.L. 90/2014 . convcrtito in L.114,2014. clic ha ridefìnilo le competenze dell'Autorità

anticorruzione . acquisendo le funzioni del Dipartimento di Funzione pubblica e quelle della
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soppressa AVCP (Autorità di Vigilanza dei Contratti Pubblici):

La legge del 27 maggio 2015 n. 69 Rubricata "Disposizioni in materia di delitti contro

la pubblica umministmzioiw. di associazioni di tipo mafioso e di falso in hiìancio''chc lui

inasprito le pene ed esteso la punibilità agli incaricati di pubblico servizio anche per i delitti dei

pubblici ufficiali contro la P.A:

D.lgs. n. 97 del 23 maggio 2016 recante " La revisione e semplificazione delle disposizioni in

materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivi) della L. fi

novembre 2012 n. 190 e del D.tgs. Mmarzo 2013 n. 33, ai sensi dell' ari 7 della L. 7 agosto

2015 n, 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche";

Delibera Anac n. 1134 del 8'11/2017 relativa alla "attuazione della normativa in materia di

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enfi dì diritto privato

controllati e partecipati da pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici ";

D.lgs. n. 175 del 19 agosto 2016 . come modificato dal d.lgs. ti, 100 del 16 giugno 2017 ( CÀ.

Tusp);

La al legge " spazza corrotti" 9/01/20!') n. .1;

Deliberazione n. 8312016 di approvazione de! PNA 2016; delibera n. 1208 del 22 novembre

2017 PNA 2017; delibera n. 1074 del 21 novembre 2018 PNA 2018:

Delibera q.833 del 3 agosto 2016 di approvazione delia disciplina delle cause di

inconferibilità/incompatibilità;

Delibera ANAC n. 1064 del 2 ottobre 2019 di approvazione del nuovo PNA 2019:

Delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016. sulle "prime linee guida recanti indicazioni

sull'attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute

neld.lgs. n. 33/13, come modificato daid.lgs. u. V7/16";

Delibera Anac n. 1309 del 28 dicembri.' 2016 recatile gli obblighi in materia di accesso civico:

Regolamento ANAC del 16/11/2016, pubblicato in G. U. n. 284 del 5/12'2016 "Siiti esercizio

del potere sanzionatorio ai sensi dell' ari 47del d.lgs. n. 33/13. come modificato dui d.lgs. ti.

97/16":

Regolamento ANAC n. 328 de! 29 marzo 2017 "sull'esercizio dell'attività di vigilanza in

materia di iiiconferibiliià e incompatibilità di incarichi nonché sul rispetto dele regole di

comportamento dei pubblici fiinzionarì ";

Regolameli lo ANAC n. 330 del 29 marzo 2017 "sull'esercizio dell'attività di vigilanza in

materia di prevenzione della corruzione";

Regolamento ANAC sull'esercizio della funzione consultiva del 24,10/2018:

Circolare n. 2 /2017 del Dipartimento della Funzione pubblica:



Circolare n.l /2019 del Ministro della pubblica amminisf razione;

Determinazione ANAC n. 241 del S 111111-70 2017 sulle "linee guida recanti ìndeazioni

stiìì 'attuazione dèlT'art 14 del d.lgs. n. 33/13 relativa agli obblighi di puhlicazione convenienti

i titolari di incarieghi politici, di amministrazione, direzione o di governo e i titolari di

incarichi dirigenziali, come modificato tlall" ari (3del.lgs. n. 97/16:

Delibera ANAC n. 586 del 26/116/20 l'J : "integrazioni e modifiche della delibero 8 marzo

2017, n. 241 per l'applicazione dell'ari 14, co. I-bis e I-ter del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 a

seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 20 del 23 gennaio 2019";

Delibera ANAC n. 1126 /2019 di sospensione della delibera ANAC n. 5B6/2019;

Decreto mille proroghe ( arti e, 7 ri.I.n. 162/20191:

Art 1 e. 163 legge di stabilità pur il 2020 n. 160/2019;

2. Strategìe di prevenzione della corruzione nelle società/enti privali

in controllo pubblico

La legge (1 novembre 2012 n. 19.0. recante " Disposizioni per la prevenzione e la repressione

della corruzione e dell 'illegalità nella pubblica amministrazione, pubblicata in G.U. n. 2(i5 del 13

novembre 2012 ed entrata in vigore il 28 novembre 2012. è nata dall'indifferibile esigenza

avvertita nel nostro Paese di innovare un sistema normativo ritenuto da tempo inadégoato a

contrastare fenomeni di c.d. "'inala administraiioir e dalla necessità di adeguare l'ordinamento

interno agli impegni assunti a livello internazionale con la ratifica di due importanti Convenzioni, la

Convenzione di Menda delle Nazioni Unite raiillcaia in Italia con la legge 3 agosto 200LJ n. I I (> e hi

Convenzione penale sulla corruzione del Consiglio d' Europa del 27 gennaio 1999 ( Convenzione dì

Slrasburgo), ratificala in Italia con legge 28 giugno 2012 11. 110, ma al tempo stesso, di rispondere

ai costami monitoraggi e alle continue raccomandazioni degli organi dì verifica internazionale (basti

pensare al rapporto redatto dal Greco, istituito in seno al Consiglio d" Europa).

Sulla scorta dell'adesione alla Convenzione di Merida è stata istituita la "CIV1T", poi ANAC,

ad opera del D.l. N. 90/2014. cui si deve il merito di aver individualo un'unica Autorità competente

a vigilare sull'attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e sulle commesse pubbliche,

dopo la soppressione dell* AVCP.

Su sollecitazione degli organismi internazionali di cui l'Italia fa parte, è staio quindi imrodoiio

anche nel nostro ordinamento un .sistema organico di prevenzione della corruzione, articolato su due

livelli [nazionale e decentrato) deJla Pubblica Amministrazione.
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A livello "«azionale" vi è l'Autorità Nazionale Amicorruzione, presieduta da Giuseppe Busia.

con il compito di adottare un Piano Nazionale Anlicorn.izionc in grado di rappresentare un atto di

indirizzo per tutti gli enti pubblici e assimilali, destinataci della normativa a livello "locale",

imponendo all'interno di ciascuna amministrazione pubblica o società in controllo pubblico o

soggetti assimilati non solo la nomina ili un responsabile della prevenzione della estrazione, ma

soprattutto l'impegno e il supporto da parte degli organi di indirizzo politico, dirigenti, referenti.

OdV e dipendenti tutti nella predisposizione del PTI'C e nell'attuazione concreta delle misure di

prevenzione all'interno di ciascun ente.

In tale contesto giova inoltre, infatti, collocare Sa legge 7 agosto 2015 n. 124, contenerne

"Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle timministrazioui pubbliche", con cui il

legislatore delegante ha invitato il Governo all'adozione di numerosi decreti legislativi, per la verità

si iratta di II provvedimenti concernenti svariati seltori della P.A., (sul procedimento

amministrativo, codice dell'amministrazione digitale, trasparenza, dirigenza pubblica, disciplina dei

servizi pubblici locali... ). in modo da rendere concreta !a riforma deila P.A.

Tra questi provvedimenti figura il d.lgs. n. 97/16 approvato in attuazione della delega

contenuta nell'ali 7 della L. n. 124/15, recante "la revisione e la semplificazione delle disposizioni

in materia di prevenzione della corruzione pubblica e trasparenza, correttivo alla L. n. 190/12 e al

D.lgs. n. 33/13 ".

Nel suo complesso, il precitato decreto legislativo si pone due obiettivi: da un lato rafforzare la

trasparenza amministrativa, favorendo forme di fi use di controllo da parte dei cittadini tramite un

adeguamento della nonnativa a previsioni e standard internazionali, dall'altro contrastare la

corruzione nella pubblica amministrazione mediante misure più efficaci.

Nello spirito della Legge 190/2012, la trasparenza è considerata uno strumento rilevante per

operare in maniera eticamente corretta e, contestualmente, per perseguire obicttivi di efficacia,

efficienza ed economicità dell'azione, anche attraverso specifiche azioni di sensibilizzazione.

Riguardo alle modifiche apportate dal d.lgs. n. 97/16 al d.lgs. n. 33/13 balza subito agli occhi

l'elimina/ione del Programma Triennale sulla Trasparenza e l'Integrità, che diventa "sezione sulla

trasparenza" destinala ad essere inclusa nel PTPCT e l'abrogazione dell' ari li recante l'ambito

soggettivo di applicazione del decreto siili:) trasparenza e l'introduzione ad opera del d.lgs. D.

97/16 del nuovo art 2bis, che oggi contiene una elencazione dettagliata degli enti tenuti

all'attuazione delle regole sulta trasparenza.

All'ari 41 del d.lgs. n. 97/16 si devono, invece, una serie di modifiche alla L. n. 190/12 rese

necessarie dalle novità introdotte dal D,l. n. 90/14, circa le competenze e le funzioni in materia di

anticorruzione attribuite all'ANAC.
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Al fine di coordinare l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e

dciriUegaiiià nella pubblica ainminisirazione elaborate a livello nazionale e intemazionale, sempre

all'art 41 del d.Igs. n. 97/16 .si deve l'introduzione del e. 2 bis nell'art 1 della L. n. 190/12, in ba.se

al quale il P\A, che Iia durata triennale e va aggioniulo annualmente, rappresenta «« atfo di

indirizzo per le pubbliche amministrazioni, gli Qrgiini.smi di cliritto pubblico e le imprese pubbliche

di cui all'art 2 bis c. 2 del d.lgs. n. 33/13 ai fini dcH'aduzionc dei propri piani triennali di

prevenzione della corruzione.

La disciplina fino ad oggi vigente era mollo incentrata sul molo del RPC. mentre risultava del

lutto assente la responsabilità per gli organi politici e sfumata quella dei dirigenti o re.sponsabili di

ulììci e ser\'izi.

La scella di disciplinare nuovamente ruoli, compili e responsabilità, in particolare, dell'organo

di indirizzo, del RPC e dell'Organismo indipendente di valutazione è strettamente collegala ai

rilievi fatti dall'ANAC già in sede di adozione della dclcmiinazionc n. 12/15 in ordine al fatto che,

ad avviso dell'Autorità, una delle cause della scarsa qualità dei PTPC fosse imputabile alia non

chiara configurazione di compiti e responsabilità dei soggetti interni alla P.A. e, quindi,

sostanzialmente ad una mancata condivisione degli obiettivi di prevenzione della corruzione e ad un

ridotto coinvolgimento dei componenti degli organi di Indirizzo della politica.

Di qui, la previsione tra ì compili ricadenti in capo all'organo di indirizzo politico della

fissazione degli obicttivi snalegici in materia di anticomizione e trasparenza, legati al mandato

politico al fine di agganciare la predisposizione del piano o di misure integrative in materia di

anticorruzione ad un impegno assumo dall'alto nella lotta alla corruzione, come dimostra la

modifica apportata dal!'art.41 del d.lgs. n. 97/16 all'art I c. 8, 1. n. 190/12.

Già nei 2015 l'ANAC. con determinazione n. 8 del 17 giugno 2015. aveva affromaio il

problema deirapplicazionc della normativa in materia di anticorruzionc e trasparenza da pane delle

società ed enti di diritto privalo conuullali c partecipati da amministrazioni pubbliche nazionali o

locali e degli enti pubblici economici, in modo da orientarli neiraltuazionc delle c.d. misure di

prevenzione c dello regole .sulla trasparenza.

Una prima distinzione suggerita dalla linea guida n. 8/15 e confemiala dalla recenie linea guida

n. 1134/17 e quella relativa alle società in conlrullo pubblico e società a partecipazione pubblica

non di controllo; distinzione non meramente formale, ma che determina in modo differenziato

Lapplicazione della normativa anticorruzione, in ragione del diverso grado di coinvolgimento delle

amministrazioni airinlemo delle due diverse tipologie di società.

Se si guarda allo spirito della normativa che ò quello di prevenire l'insorgere di fenomeni

comitlivi nei scitori più esposti ai rischi dove sono coinvolte pubbliche amministrazioni, risorse



pubbliche o la cura di interessi pubblici, l'influenza che ramministrazione esercita sulle società in

controllo pubblico c più penetrante di quello che deriva dalla mera partecipazione ad essa tramite

capitale pubblico, motivo per il quale l'Autorità, in tempi non sospetti, aveva sottolineato come le

società controllate sono esposte a rischi analoghi a quelli che il legislatore ha inteso prevenire con la

normativa anticorruzionc del 2012 in relazione all'amministrazione controllante, ribadendo più

volte la necessità di adottare o misure di prevenzione della corruzione integrative dei modello di

organizzazione e gestione ex D.lg.s. n. 23I/'0I, se dotate già di un Modello o. in caso contrario, ad

adottare un piano che contenga le misure e le definisca in relazione alle funzioni svolle e alla

propria specificità organizzativa.

Tuttavia, le Società Pubbliche e le Pubbliche Amministrazioni scontano una disciplina

normativa non coincidente, poiché la legge 190/2012 ed il d.lgs. n.23l/200!. sebbene finalizzate

alla prevenzione dei reati airimcmo delle proprie strutture organizzative, evidenziano profonde

differenze.

Non a caso, in particolare :

> per il D.lgs. n. 23l/'01 assumono rilevanza i reati-presupposto commessi nelTinteresse o a

vantaggio della Società, mentre per la L. 190/2012 assumono rilevanza anche 1 reati

commessi in danno della stessa, allo .scopo di tutelare, ioni cauri, la corretta

amministrazione e quindi anche l'immagine esterna della Società dalla commissione di reati

che si configurano quali sensori di una gestione amminislTaliva non ispirala ai principi

costituzionali del buon andamcnlo e dell'imparzialilà:

> la L. I90'20I2 persegue la finalità di prevenire non solo l'intera gamma dei reati contro la

Pubblica Amministrazione disciplinati dal Titolo II del Libro II del codice penale ma anche

le situazioni di "cattiva amministrazione", intesa come assunzione di decisioni (di assetio di

interessi a concliLsione di procedimenti, di deierminazioni di fasi interne a sìngoli

procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) deviami dalla cura dell 'inleres.-ie generale a

causa dei condizionamenio improprio da parte di interessi particolari (Determinazione

12/2015 dell'AhlAQ.

Il concerto di "cw/f/ì/onc" da prendere a riferimento ha un'accezione ampia rispetto a quella

che poteva essere presa in considerazione ai fini del D.Lgs. n. 231/200), cs.scndo comprensivo delle

diverse situazioni in cui sia riscoinrabilc l'abuso da parte di un soggeiio del potcrcTunzione a lui

affidato, al fine di ottenere vantaggi privati.

Il presente dociimcnio, dunque, è rivolto a contrastare e a reprimere non solo i comportamenti
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scorretti ovvero gli illeciti commessi a vantaggio dell'Ente ma anche quelli posti in essere

nell'interesse esclusivo dell'agente ovvero nell'interesse di altri soggetti, sia nel caso in cui abbiano

avuto successo che nel caso in cui siano rimasti a livello di mero tentativo.

In tale contesto giova segnalare le modilìchc apportale dalla c.d. legge spazza- corrotti che ha

non solo incìso su! regime delle pene accessorie, finendo indirettamente per incidere su una delle

misure di prevenzione della corruzione più imponanti e cioè la rotazione straordinaria del

personale, ma. proprio nell'ambito del d.lgs. n. 23l/'01. ha inasprito le sanzioni inlerdirtive.

rieomprendendo nell'ambito del c.d. catalogo dei reati, presupposto di cui all' art 25 del precitato

decreto, anche il traffico di inlliicnze illecite, in passalo escluso, oltre ad aver reso procedibile

d'ultìcio il reato di corruzione tra privati introdotto dalla I. n. 190/12.

3. Contesto interno - OrgnnizzHzionc e classificazione delle attivitii

SETTORE Ufficio Attività

DIREZIONE

E

AFFARI GENERALI

Direzione
Espletamento delle procedure concorsuali e selettive
per l'assunzione del personale

M  II
Concessione a terzi di patrocini e contributi

economici

M  »
Gestione procedure antintrusione e controllo del

traffico di rete

Protocollo Gestione protocollo informatico

Economato Gestione gare per acquisti di forniture, beni e servizi

Il a

Gestione cassa Economale

ti II Gestione polizze

ECONOMICO

FINANZIARIO
Ragioneria Gestione pagamento e riscossioni

Il ti Attività gestione riscossione coattiva

M  II
Controllo e verifica Amministrativa degli impianti

tecnologici affidati in gestione a terzi

Paghe Elaborazione Cartellini presenze
Il II Elaborazione stipendi
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Il tt Calcolo del salario accessorio e del compensi
incentivanti la produttività

SETTORE Ufficio Attività

TECNICO Appalti Lavori Pubblici
Gestione gare e contratti d'appalto per la
realizzazione di opere infrastrutturaii

Manutenzioni Immobili

Consortili

Gestione gare e contratti d'appalto di Interventi

manutentivi

Assegnazione di

strutture e focali

consortili

Istruttoria, pratiche, rilascio pareri e gestione

contratti

impianti tecnologici

affidati a terzi

Controllo e verifica Tecnica degli impianti tecnologici
affidati in gestione a terzi

Approvazione progetti

insediativi produttivi
Istruttoria, pratiche e rilascio pareri

Assegnazione ed
alienazione aree

consortili

Istruttoria, pratiche e rilascio pareri

Locazioni immobili

consortili

Istruttoria, pratiche, rilascio pareri e gestione

contratti

Rilascio concessioni e

autorizzazioni
Istruttoria, pratiche e rilascio pareri

4. Soggetti coinvolti nella strategia di prevenzione della corruzione e

relative responsabilità

I soggetti interessati dalle fasi di predisposizione, attuazione e monitoraggio del piano, ovvero

soggetti chiamati a daivi attuazione, die concorrono alla prevenzione della corruzione mediante

compili e (unzioni indicati nella legge enei Piano Nazionale Anlicorruzione sono:

Gli Organi di indirizzo politico (Consiglio di Amministrazione e Assemblea Generale)

11 Responsabile della prevenzione:

Il Direttore Generale, i Dirigenti, il Referente per la prevenzione:

Il Collegio dei Revisori;

Tutti i dipendenti deiramministrazione;

I collaboratori a qual.siasi titolo deiramministrazione.
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Gli organi di indirizzo politico, come ribadito dal PNA 2019, ̂-ono tenuti a:

> nominare li RPCT e assicurare che esso disponga di l'unzioni e poteri idonei allo

svolgimento dcirincarico con piena autonomia ed cfrciiiviià (art. I. co. 7. 1. 190/2012):

> definire gli obiettivi stniiegìci in materia di prevenzione delia corruzione e delia

trasparenza che costituiscono contenuto necessario del PTPCT;

> adottare il PTPCT (an. 1. co. 7 e 8.1.190/2012).

Gli organi di indirizzo ricevono, inoltre, la relazione annuale del RPCT che dà conto

dciraiiivitH svolta e sono deslimuari delle segnalazioni del RPCT su eventuali disfunzioni

riscontrale suiraltuazìone delle misure di prevenzione e di trasparenza.

•  11 Responsabile della Prevenzione della corruzione e oggi anche della trasparenza, per

i motivi esposti, è stato individuato nella persona del geom. Giampaolo Urru, giusta

Deliberazione n.88 di C.d.A. dei 03.10.2017.

Cnmnili e uoleri del RPCT

Alla luce della delibera ANAC n. 840 del 2 ottobre 2018. II Rcsponsbilc della prevenzione

della corruzione e della trasparenza svolge i seguenti compili:

'r predispone - in via esclusiva (essendo vietato l'au-silio estemo) - il PTPCT e lo

sottopone all'Organo di indirizzo per la necessaria approvazJone;

> segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le "disfunzioni" iiierciui all'attuazione delle

misure in materia di prevenzione della cormzionc e di trasparenza e indica agli ullìci

competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non

hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della coiTuzione e di

trasparenza;

r vigila .sul funzionamento c siilfo.sservanza del Piano, con particolare riguardo alle

attività ivi individuate;

> verifica l'eftlcacc attuazione del PTPCT e la sua idoneità e propone modifiche dello

slesso quando sono accertale significative violazioni delle prescrizioni uwero quando

intervengono mutamenti nell'organizzazione o neirattività deiramministrazione;

> verifica, d'intesa con il dirigente competente, l'elTeuiva rotazione degli incarichi negli

uffici maggiormente esposti ai reati di corruzione nonché quello di definire le procedure

appropriate per selczioiuii'e e fonrmrc i dipcndcnli destinati ad operare nelle aree a
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rischio corruzione;

> redige la relazione annuale iccanic I risultati deiratiività svolta tra cui il rendiconto

sull'attuazione delie misure di prevenzione definite nei PTPCT:

> sollecita la nomina del RASA e nel caso specifico del Consorzio, con determinazione

del Direttore Generale n.Ol dei 06.02.2020. è stato nominata quale responsabile

dell'ente la Geom. Ivana Pusceddii;

y svolge anche le funzioni dì Responsabile per la trasparenza;

> si occupa dei casi dì riesame dcll'aeccsso civico; "Nei casi di diniego totale o parziale

dell'accesso o di mancata risposta entro il termine indicalo al comma 6, il richiedente

può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della corruzione e

della trasparenza che decide, con provvedimento motivato, entro il termine di venti

giorni";

> Effettua la segnalazione all'Ufficio di disciplina di cui all'art. 43, co. 5 del d.Igs.

33/2013 nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o

documenti oggetto dì pubblicazione obbligatoria;

> cura la diffusione della conoscenza dei Codici di comportamento nell'amministrazione,

il monitoraggio annuale della loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la

comunicazione ad ANAC dei risultati del monitoraggio.

hi tema di incnnfenbililà e inconwalihililù di iiuwichi

Ai sensi dall'art. 15. d.Igs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compilo di vigilare sul rispetto delle

disposizioni sulle inconferibiliià e ineompulibilità degli incaiichi di cui al medesimo decreto

legislativo, con capacità proprie di intervento, anche sanzionaiorio e di segnalare le violazioni ad

ANAC.

A tale proposilo e utile ricordare che rAutorità con le "Linee guida in materia di accertamento

delle inconfcribilità e delle Incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile

della prevenzione della corruzione", adottale con Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016, ha

precisato che spetta al RPCT "avviare il procedimento sanzionaiorio ai fini dell'accertamento delle

responsabilità soggettive e dell'applicazione della misura imcrdiliiva prevista dall'art. 18 (per le

sole inconferibilità).

Il procedimento avviato dal RPC é un dìstimo e autonomo procedimento, che si svolge nel

rispetto del conlradditiorio e che è volto ad accertare la susitistcnza dell'elemento psicologico del

dolo 0 della colpa, anche lieve, in capo all'organo conferente.

All'esito dei suo accertamento il RPC irrugu. se del caso, la .sanzione inibitoria di cui all'art. 18

del d.Igs. 11. 39/2013.
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Per effetto di tale sanzione, l'organo che ha conferito l'incarico non potrà, per i successivi tre

mesi, procedere al conferimento di incarichi di propria competenza."

In lema di rewonsabiìiià dei RPCT

A fronte dei compiti nuribuiti. la L.19()/2012 prevede (arti. 12 e 14) anche consi.sicnli

responsabilità in capo al RPCT.

In particolare, l'art, 12 stabilisce che "In caso di commissione, all'interno dciramministrazionc.

di un reato di cormzionc accertato con sentenza passata in giudicato, il RPCT risponde ai sensi

deirarticolo 21 del decreto Icgi.slativo 30 mar/o 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché

sul piano disciplinare, oltreché per 11 danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione,

salvo che provi di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano e di aver vigilato

sul funzionamento e sull'osservanza del piano".

L'art. 14 stubili.scc altresì che "In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione

previste dal Piano, il responsabile [...] risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30

marzo 2001, n. 165, [...] nonché, per omesso controllo, sui piano disciplinare, salvo che provi di

avere comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di avere vigilato

sull'ossetvanza del Piano.

La violazione, da pane dei dipendenti dcirainminisivazionc. delle misure di prevenzione

previste dal Piano costituisce illecito disciplinaic",

Le posizioni organizzative e i responsabili di servizio, in qualità di referenti del RPCT

provvedono, sotto il coordinamento del Responsabile della prevenzione della corruzione,

nell'aitività di mappatura dei processi che consenta la individuazione del contesto entro cui deve

essere sviluppata la valutazione del rischio.

Questi nell'ambito dei Settori di rispettiva competenza, partecipano al processo di gestione dc1

rischio, concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti:

provvedono al monitoraggio delle attività svolte nell'ufficio nell'ambito delle quali è più elevato

il rischio corruzione.

[ Funzionari titolari dì Posizione Organizzativa, inoltre, con riguardo alle attività considerate

a rischio dal presente Piano:

> svolgono attività infonnaiiva nei confronti del R.P.C.T. ai sensi deirarticolo I. comma 9, leti.

c, della legge 190 del 2012, ogni sei mesi. La relazione è pubblicata per esteso nella Sezione
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Amministrazione trasparente /corruzione;

> osservano le misure contenute nel P.T.P.C;

> vigilano suirappiicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di

violazione, ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari.

Rischiano di incorrere in responsabilità dirigenziale e disciplinare.

Tutti 1 dipendenti sono tenuti a:

> Osservare le misure previste nel presente Piano;

> Segnalare eventuali situazioni di illecito di cui sono venuti a conoscenza in ragione del

rapporto di lavoro:

> Segnalare casi personali di confìillo di interessi.

I dipendenti incorrono in responsabilità disciplinare legata alla violazione delle misure di

prevenzione e al mancato rispetto del Codice di comporlamciuo.

Tutti 1 soggetti esterni che operano per il conseguimento degli scopi e degli obicttivi del

Consorzio, (collaboratori, consulenti, fornitori, etc.) sono tenuti a:

V osservare le misure contenute nel presente Piano;

V segnalare eventuali disfunzioni inerenti rallua/.ione della normativa, in ba.se a quanto previsto

dal Regolamento ANAC n. 330 del 29 maizo 2017, compilando il modello ad es.so allegalo.

5. Contenuto c finalità del documento recante misure di prevenzione della

corruzione alla luce della linea guida n. 1134/17

L'approccio metodologico che ha accompagnato la redazione del Piano triennale della

prevenzione della corruzione 2020-2022 conferma l'impostazione data al precedente PTPCT 2019-

2021 e recepisce le novità nella linea guida ANAC n, 1134/17. ribadite dal PNA 2019 "pancV ".

In sintonia con la linee guida ANAC n. 1134/17, il Piano contiene una de.scrizione delle attività

svolte dal Consorzio Industriale maggiomicnte esposto al rischio di corruzione, ed inoltre la

previsione degli sinimenti che l'ente intende adottare per la gestione di tale rischio.

Tale mappatura è contenuta nell'allegato della PARTL 111, che è narte integrante del

16



presente plano.

Alla luce però delle novità introclolte dairallcgato 1 al PNA 2019, relative al c.d. nuovo sistema

di gestione dei rischio, il Consorzio ha provveduto a rifare la mappatura dei processi allegata al

PTPCT 2019-2021 utilizzando i criteri oggi dellniti c.d. indicatori, che conjientono di verificare,

attraverso l'attribuzione a ciascuno di essi di un valore, il livello di esposizione a rischio del

processo di volta in volta preso in considerazione.

Inoltre, proprio in considerazione del cambio di rotta e della scelta suggerita dall'allegato 1 al

PNA 2019 di adottare un approccio di tipo qualitativo nella valutazione del rischio corruttivo che si

annida dietro ciascun pocesso/proccdimcnio amministrativo, accompagnata da adeguale

documentazioni e motivazioni rispetto alia vecchia impostazione che prevedeva l'attribuzione di

punteggi sia alla ed. probabilità di verificazione dcircvcnio conoiitivo individuato che all'impatto

che queircvenlo avrebbe avuto suH'cnte. Il Consorzio si impegna, ad aauiorntirc entro il 30

ottobre 2021 la c.d. mappatura dei processi al fine di garantire un progressivo adeguamento

ili nuoN'o sistcnut di uestloiie del rischio dcscrlt» nell'alienato I al PN.A 2019.

Sono stali, invece, declinali i nuovi obiettivi strategici dairorgano di indirizzo politico, di

seguito richiamali:

Prevenzione della corruzione :

riduzione de! ricorso alle proroghe negli appalti pubblici del 20% rispetto all'anno

precedente e rispetto dei principi comunitari.

Trasparenza;

Implemeniazione dei corsi di formazione del 15% in materia di trasparenza e privacy a! fine

di garantire un coordinamento tra le due normative.

E' fallo obbligo, pertanto, all'organo di indirizzo politico, vigilare sul rispetto e ratruazionc dei

precitati obiettivi strategici ailravenso un'attività di impulso delie attività del RPCT da una parte e

dei capo area e posizioni organizzative dall'altra.

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è un documento

programmatico che, previa individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali è piti

elevato il rischio che si verinchino fenomeni corruUivi e di illegalità in genere, definisce le
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azioni e gli interventi organizzativi volti a prevenire detto rischio o. quanto meno, a ridurne il

livello. Tale obiettivo viene perseguito mediante l'attuazione delle misure generali e obbligatorie

previste dalla normativa di riferimento e di quelle ulteriori ritenute utili in tal senso.

Da un punto di vista strettamente operativo, il Piano può essere dclmiio come lo strumento

per porre in essere il processo di gestione del rischio nell'ambito dcH'auiviià amministrativa svolta

dall'Ente pubblico.

Il presente piano fa riferimento al triennio 2021 - 2023.

6. La procedura di redazione del piano di prevenzione della

corruzione

Per raggiomamenio del Piano è stata seguita una procedura aperta alla partecipazione di

interlocutori inierai ed esterni all'amministrazione.

All'uopo viene pubblicato un "avviso di cotixuliazioite pubblica " con il quale è data

informazione della necessità da parte deirAmministrazione di provvedere ad aggiornare il Piano

triennale della prevenzione della corruzione per il triennio 2021 12023 e un "modulo osseirazioiti"

per consentire a tutti i soggetti estemi di far pervenire le proprie osservazioni su indirizzi di posta

istituzionali e su modelli per l'occasione predisposti.

La bozza di piano, insieme all'avviso e al modulo osservazioni viene quindi pubblicato nel sito

web istituzionale per la consultazione on line da parte di soggetti portatori di interessi, sia singoli

individui che organismi collettivi ed eventuali loro osservazioni.

A\ riguardo non sono pervenute osserva/ioni

Quelle che perverranno, ancìic dono la Dubblicazìone alPalbo. verranno inserite in

apposita sezione del P.T.P.C.T. e seniranno per gli auglornamentl al Piano in prosleBUo.

Dopo l'approviizione il P.T.P.C.T. viene adeguatamente diffuso mediante pubblicazione

definitiva nel sito istituzionale dell'Ente (Sezione "Amministrazione Trasparente/Altri contenuti

/coiTuzionc e in disposizioni generali / atti generali), inserito nella rete informatica aziendale

(Sezione "File comiuii/PTPCT 2021-2023") e inoltralo sulla posta elettronica del dipendente, la

cui ricezione ne costitui.scc implicito motivo di conoscenza.

Con le medesime modalità verrà data diflusionc degli aggionuimemi atmuali del Piano.
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7. La gestione del rischio alla luce del Pna 2019, ailegato 1

L'adozione del PTPCT e il mezzo per attuare la gestione del rischio. Per "gestione del rischio"

si intende l'insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto controllo l'amministrazione

con riferimento al rischio di coiTUzione.

La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle

probabilità che il rischio si verifichi. Secondo le indicazioni della L. 190/2012, la redazione del

PTPCT è frutto di un processo, conosciuto come Risk Management o Gestione del Rischio, capace

di individuare, mappare e valutare il rischio corruitivo cui un Ente è potenzialmente o

concretamente esposto e per il quale necessita di specifiche misure di correzione e prevenzione

contestualizzate nella realtà in cui Io stesso opera.

In lai senso, il processo di gestione del rischio corruitivo deve essere finalizzato alla:

> individuazione della totalità degli eventi rischiosi, il cui verificarsi incide sulla realizzazione delle

attività poste in essere deirenle e genera delle conseguenze di diversa natura;

> identificazione del grado di esposizione di un ente al rischio cormtiivo.

Risulta allora indispensabile l'utilizzo di una metodologia capace di intercettare e valutare in maniera

corretta il grado di esposizione dciramministrazionc al rischio.

Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano è il frutto delle indicazioni

metodologiche e dei suggerimenti presenti neirAllegato 1 al PNA 2019.

Per tali motivi il Consorzio ha provveduto a rifare la mappatura dei processi scegliendo come

oggetto di analisi, ai fini della valutazione del rischio, il proce.sso analizzato nel suo complesso,

provvedendo ad utilizzare solo alcuni degli indicatori considerati nel precitato allegato e di seguito

riportati, al fine di ottenere un giudizio sintetico sul livello di e.sposizjone a rischio di ciascun

processo c individuare le misure di prevenzione da applicare, impegnandosi poi, entro il 30 ottobre

2020, a completare l'analisi sul livello di esposizione a rischio dei processi mappaii, in modo da

avere, nel PTPCT 2021-2023 una visione completa dei processi attivi nell'ente ed una valutazione

altrettanto completa dei rischi, ma soprattutto delle ini.sure di prevenzione descritte nei piano che

dovranno essere implementate.

Il c.d. sistema di gestione del rischio comprende le seguenti fasi:

a) Mappatura dei processi attuati dall'amministrazione
b) Valutazione del rischio per ciascun processo

c) Trattamento del rischio
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a) Per mappatura dei processi

Si intende ia ricerca e descrizione dei processi attuati all'interno dell'Ente al fine di
individuare quelli potenzialmente a rischio di corruzione, secondo l'accezione ampia
contemplata dalla nonnativa e dai P.N.A.

Essa è riportata in unica griglia insieme alla Indicazione delle misure di prevenzione che l'Ente

intende attuare e dei soggetti responsabili della loro attuazione.

In base all' allegato 1 al PNA 2019, tale attività consiste appunto nella individuazione dei
processi e soprattutto nello stabilire l'unità di analisi (il processo).

Dopo aver identificato i processi, la descrizione del precesso è una fase particolarmente

rilevante, in quanto consente di identificare più agevolmente le criticità del processo in funzione
delle sue modalità di svolgimento al fine di inserire dei correttivi.

il Tutto è destinato a confluire in una rappresentazione grafica che rispetto al passato si

caratterizza per un approccio qualitativo basato su criteri, oggi definiti "indicatori" che consentono
di pervenire ad una valutazione complessiva e ad un giudizio sintetico sui livello di esposizione a

rischio di un processo.

b) La valutazione dei rischio

Si articola in tre fasi: (b.Iì l'ideutificazioiie, (b.2ì l'analisi e (bJìlammderaziime.

fh.I) L'identi/ìcazione del rischio

L'identificazione dei rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l'obiettivo di individuare

quei comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza
dell'amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo.

Questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere

gestito e la mancata Individuazione potrebbe compromettere l'attuazione di una strategia
efficace di prevenzione della corruzione.

L'identificazione dei rischi deve includere tutti gli eventi rischiosi che, anche solo
ipoteticamente, potrebbero verificarsi.

L'identificazione degli eventi rischiosi porta alla creazione del c.d. registro dei rischi
collegati air oggetto di analisi scelto dall'Ente che è il processo nel suo complesso.

(h.2) L'analisi del rischio

L'analisi del rischio ha un duplice obictlivo,
Il primo è quello di per\'enire ad una comprensione più approrondita degli eventi rischiosi

identificati nella fase precedente, attraverso l'analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della
corruzione.

Il secondo è quello di slimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività
al rischio,

L'analisi è essenziale al fine di comprendere i fallori abilitanti degli eventi comitlivi. ossia
i fattori di contesto the agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione.

L'analisi c finalizzata a slimare il livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto
definito nella fa.se precedente: processo o sua attività,

Ai fini dell'analisi del livello di esposizione al rischio è necessario:

I) Scegliere l'approccio valutativo:
Come precisalo neli'ulicgato 1 al PNA 2019, l'approccio utilizzabile per slimare
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l'esposizione delle organizzazioni ai rischi può essere qualitativo, quantitativo o misto
Considerata la natura dciroggctto di valutazione (rischio di corruzione). I' .-YNAC

suggerisce di utilizzare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla
motivazione delia valutazione e garantendo la mas.sima trasparenza.

2) Individuare i criieri di valutazione:
Coerentemente airapproeeio qualitativo suggerito nel presento allegato

meiodologico, i criteri per la valutazione dell'esposizione al rischio di eventi corruttivi
possono essere iradoiii operativamente in httlìcaioiì di rìschio (key risk indicaiors) in
grado di fornire delle indicazioni .sul livello di esposizione al rischio del processo o
delle sue aliiviià componenti.

Di seguilo si riportano gii indicatori da aggiungere nella griglia :

o Numero di procedimenti discinlinari e penali a carico dei dipendenti.
o Grado di accentramento dei nrocc.s.so deci.sionaic in capo alia nei.sona apicaie.
o Grado di eincienza rauuiunla sulla base dei urado di .soddisfacimento delia

utenza esterna,

o  La trasparenza dei procedimento e dei dati pubblicali.

3) Formulare un giudizio sintetico, adeuuatamente motivalo:
Una volta definiti gii indicatori, a ciascun dovrà essere as.segnato un valore

coinpreso ira "

o Basso

o Medio

o Alto

e la misurazione del valore attribuito a ciascun criterio con,scntÌrà di svelare il livello di

e.sposizione a li.schio del proces.so mappato.
In seguito, dato il giudizio sintetico motivazionale sui livello di esposizione a

rischio dei processi, per ciascuno di essi vanno indicate le misure che si intendono
attuare.

(hJl La ponderazione del rischio

Tale ra.sc ha l'obicttivo di stabilire;

o  le azioni da intraprendere per ridurre i'c.sposizione al rischio;
0  le priorità di trattamento dei rischi.

ci II Trattamento del rischio

La fase di irailajTicnto dei rischio è il processo finalizzato a intervenire sui rischi emersi attraverso
l'introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto.

Il trattamento dei rischio rappresenta ia fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire il
rischio comitiivo cui l'organizzazione è esposta e si programmano le modalità delia loro attuazione.
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8.1 fattori abilitanti da valutare rispetto a ciascun processo.

Sono quei fattori di contesto che agevolano il verificarsi di cornportaincnti o fatti di corruzione.
L'analisi di questi fattori consente di individiuire le misure specifiche di trattamento più efficaci,
ossia le azioni di risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi.

L'allegato 1 al PNA 2019 suggerisce di considerare:

Assenza di misure traitamenco del rlscliìo

Mancanza di trasparenza

Eccessiva r^olamentazfone, scarsa chiarezza normativa

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità del processo da parte di pochi o di un
soggetto

Scarsa responsabilizzazione Interna

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetta ai processi

Inadeguata diffusione della cultura della legalità

Mancala attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione

9. Le misure di prevenzione della corruzione obbligatorie

Di seguilo esplicale le misure di prevenzione della corruzione c.d. obbligalorie;

MISURA DI CONTRASTO

CODICEIDENTIFICATIVO

MISURA

Trasparenza MG!

Codice di eomportamento M02

Rotazione del personale M03
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Monitoraggio dei comportamenti In caso di conflitto dì interessi M04

Fomiazionc M05

Monitoraggio antiriciclaggio M06

Monitoraggio dei tempi procedimentali M07

Patto di integrità per gli affidamenti dei lavori, servizi c,forniture Moa

Pantouflage
M09

Disciplina sulle cause di ìnconferibilità/incompatibilità MIO

MI) Misura relativa alla Trasparenza

Ai sensi dell'articolo 43 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, modificato dal d.Igs. n.

97/2016, si stabilisce che"/J//7H/t';v/o di ogni amminislnizinne il re.sponxahilc per la prevenzione

della carriizione. di cui all'articolo l. co/iinici 7, della legge 6 uovemhre 2012, ii. 190. svolge, di

norma, lefinizioni di ResponxabUe per la trasparenza

Nel rispetto delle prescrizioni contenute nello Delibera ii. 1310/2016, al fine di evitare di

Incorrere In sanzioni, vengono Indicati nel presente PTPCT, In particolare nella sezione

relativa alla "trasparenza", i nominativi dei soggetti Responsabili ed i loro uffici competenti

a garantire il flusso di informazioni costante ai fini della attuazione della disciplina della

trasparenza.

Ogni responsabile e altresì nominato responsabile delle pubblicazioni per i scivizi di propria

competenza, nel rispetto delle prescrizioni contenute neirAllegato I - par, C3- del PNA 2013 e

nella Delibera n. 1310 /20I6. Al tempo stesso ognuno è delegato all'accesso civico, per atti del

proprio settore.

DI seguito si riportano i responsabili di ciascun Settore;
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AFFARI GENERALI:

Diriiicnie responsabile: Direttore Generale Ing. Giuseppe Lataiffa

iel.0709311212 ini.O e-mail: /irvillacidrQfmDec.ii

SERVIZI AMMINISTRATIVI - ECONOMICO FINANZIARI;

Responsabile d'arca: Rag. Nicoletta Onnis

tel.0709311212 itU.2l e-mail: onnis(^/civillacidio.it

SERVIZI AREA TECNICA:

Responsabili d'area:

Appalti Lavori Pubblici:

Gcom. U. Bonino

" " E. Guitto

" " 1. Pusceddu,

•' " G. Urru

tcl.07093l l2I2 int.32 e-mail: boninQfe'civillacidrQ.it

" 0709311212 iiU.34 " gu i tto@c i vi 1 lac idro. it

" 070931 1212 int.33 " pusceddu@civillacidro.ii

" 0709311212 int.35 " umi@ civillacidro.i!

Assegnazione aree consortili:

Gcom. T. Pusccddu tcl.07093II2I2 int.33 " pusceddu@civillacidro.it

Impianti tecnologici afTidaii a terzi:

Geom.U. Bonino tcl.07093ll212 int.32 " bonino@civillacidro.tt

M02) Il Codice di comportamento

Lo strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione molto importante al

fine di orientare in senso legale ed eticamente corretto lo svolgimento delPattività amministrativa.

L'articolo 54 del D.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall'art. 1. comma 44, della L.

190/2012. dispone che la violazione dei doveri contenuti nei codici di comportamento, compresi

quelli relativi all'attuazione dei Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità

disciplinare.

La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e
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contabile ogniqualvolta le scesse responsabilità siano collegale alia violazione di doveri,

obblighi, leggi o regolamenti.

E' intenzione de! Con.sorzio integrare il codice etico adottato ai sensi del d.lgs. n. 23l/'0), al

fine di includere l'analisi di comportamenti rilevanti ai fini della prevenzione della corruzione

entro c non oltre il mese di settembre 2020 e, in ogni caso, subito dopo Tentrata in vigore della

nuova linea guida ANAC relativa airadozioiie del Codice di Comportamento da parte delle

pubbliche amministrazioni ed enti assimilati ad oggi ancora in consultazione.

.M03) Rota/ione del personale

La rotazione del personale e considcnila quale niisura organizzativa preventiva finalizzata a

limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione

amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinali dipendenti nel medesimo

ruolo 0 lunzione.

L'alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello

stesso tipo di attività, ser\'izi. procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli slessi utenti,

possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di

attivare dinamiche inadeguate.

In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che può contribuire alia

formazione del personale, accrescendo le cono.scenzc c la preparazione professionale del

lavoratore. La rotazione è una tra le diverse misure che le amministrazioni hanno a disposizione in

materia di prevenzione della corruzione.

11 riconso alla rotazione deve, infatti, essere consideralo in una logica di nece.ssaria

complementarietà con le altre misure di prevenzione della corruzione specie laddove possano

presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo. In particolare occorre considerare che

delta misura deve essere impiegata eorrcttamenic in un quadro di elevazione delle capacità

professionali complessive deiramministnizionc senza derenninare inefficienze e

malfunzionamenti.

Per le considerazioni di cui sopra, essa va vista prioritariamente come strumento ordinario di

organizzazione e utilizzo oltimaie delle risome umane da non assumere in via emergenziale o con

valenza punitiva e. come tale, va accompagnala e so.stemua anche da percorsi di formazione che

consentano una liquallficazionc professionale.

L'ambito .soggettivo di applicazione della rotazione va identificato con riguardo sia alle

organizzazioni alle quali essa si applica, sia ai soggetti interessati dalla misura. Con riferimento

alle organizzazioni, ai sensi deirart. I. co. .^9. della 1. 19(1/2012. si deve trattare delle pubbliche
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amministrazioni di cui all'art. 1. co. 2. deid.lgs. 165/2001.

Pur in mancanza di una specifica previsione nonnativa relativa alla rotazione negli enti di

diriiio privalo a controllo pubblico e negli enti pubblici economici, l'Autorità ritiene opportuno che

le amministrazioni controllanti e vigilanti promuovano l'iidozione da pane dei .suddetti enti di

misure di rotazione come già. pcraliro, indicato nelle Lince guida di cui alla determinazione n. 8

del 17 giugno 2015.

La scelta di misure in alteniaiiva alla rotazione, non può che ricadere o sulla c.d. articolazione

degli uffici, basata su meccanismi di condivisione delle fasi procedimcntali, prevedendo di

affiancare al funzionario istruttore un altro runzionario, in modo che. ferma restando l'unitarietà

della responsabilità del procedimento a fini di interlocuzione esterna, più soggetti condividano le

valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale dell'istruttoria o sulla c.d.

"segregazione delle funzioni" con cui sono atiribuiii a soggetti diversi i compiti relativi a; a)

svolgiineiUo di istruttorie e accertamenti; b) adozione di decisioni: c) attuazione delle decisioni

prese; d) effettuazione delle verifiche.

La rotazione del personale all'interno delle pubbliche amministrazioni, nelle aree a più elevato

rischio di coiTuzione. è stala introdotta come misura di prevenzione della corruzione dall'art. 1,

comma 5, lettera b). della legge 190/2012. ai sensi del quale le pubbliche amministrazioni devono

definire e trasmettere all'ANAC uprovvdure appropriale per selezionare e formare, in

coUahorazùme con la Scuola .•mperiorc della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli ste.m settori, la

rotazione di dirigenti e funzionario.

Inoltre, secondo quanto disposto dall'art. I. comma 10. lettera b) della legge medesima legge,

il Responsabile della prevenzione della corruzione (RPCT) deve verificare, d'intesa con il

dirigente competente. «fclTettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento

delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione».

Questo tipo di rotazione, definita "ordinaria" è da tenere ben distinta dalla rotazione

"straordinaria", già prevista dal d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165. c.d. Testo Unico sul pubblico

impiego (art. 16. comma 1, lettera l-qualer). che prevede, infatti, come misura di carattere

successivo al verificarsi di fenomeni illeciti, la rotazione miei personale nei casi di avvio di

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corrutliva».

L'istituto della rotazione straordinaria, invece, c previsto dall'art. 16, co. 1, leti, l-quaicr) d.lgs.

n. 165/2001. come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruitivi. La norma

citata prevede, infatti, la rotazione del personale "'nei casi di avvio di procedimcnri oenali o

disciplinari per condotte di natura currultivu
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Dalla disposizione si desume l'obbligo per l'amiTiinistrazione di assegnare il personale

sospettato di condotte di natura corruttiva ad altro ser\dzio. SI tratta di una misura di natura non

sanzionatoria dal carattere eventuale e cautelare, tesa a garantire che neirarca/ ufficio in cui si

.sono verificati i fatti oggetto di procedimento penale o disciplinare siano attivate idonee misure di

prevenzione del rischio corruttìvo al fine di tutelare rimniaginc di impaizialiià

dciramminislrazionc.

La rotazione straordinaria consiste in un provvedimento deiramniinislrazione. adeguatamente

motivato, con il quale viene .stabilito che la condotta corruttiva imputata può pregiudicare

l'immagine di impar/ialiià dell'ente e con il quale viene individualo il diverso iifncio al quale il

dipendente viene trasferito.

Pur non iratLandosi di un procedimento sanzionaiorio di carattere disciplinare, è necessario che

venga data all' interessato la possibilità di conlraddiiluriu.

Il provvedìmentu, poiché può avere effetto sul rapporto dì lavoro del

dipendente/dirìgente, è impugnabile davanti al giudice amministrativo o al giudice ordinario

territonalmente competente, a seconda della natura del rapporto di lavoro in atto.

Con l'obiettivo di fornire chiarimenti sui profili critici sopra rappresentati, l'Anac ha adottato

la recente delibera 21S/20I9. recante uLiiiee ̂ iiù/a in imUeria di a/mlÌLa-ione della misura delta

rotazione straordinaria di cui all'ari. 16. comma I. lellera l-aiiater. del d.les. n. 165 del 2001» e

fa, poi, il punto su alcuni aspetti cotlcgnii all'applicazione dell' istituto delia rotazione siraurdinariu

non dei tutto chiari, quali :

a) Ambito soggcuivo

b) Ambito oggettivo e quindi l'identificazione dei reati presupposto da tener in conto ai fini

dell'adozione della misura;

e) momento del procedimento penale in cui l'Amministrazione deve adottare il provvedimento

di valutazione delia condotta del dipendente, ndcguatamcnte motivalo, ai lini deircvenUiaie

applicazione della misura.

a) Ambito soggettivo

Come chiarito dall' Autorità, l'istituto trova applicazione a tutti coloro che hanno un rapporto

dì lavoro con 1' amministrazione; dipendenti e dirigenti, interni ed e.slerni, in servizio a tempo

indeterminato o con contratti a tempo detcnninato.

Riguardo agli incarichi amministrathi di vertice, di fatto sarà impossibile applicare la misura
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della rotazione trattandosi di incarichi fiduciari, per cui, se dipendente si apre la strada

dell'aspettativa o la messa in disponibiltà con conservazione del trattamento economico; invece per

coloro che non sono dipendenti scatta la revoca dell" incarico e la risoluzione del contratto.

b) Ambito oggettivo e Reati presupposto

L' ANAC sottolinea come 1' art. 16, co. 1, leti, l-quatcr) d.Igs. n. 165/2001 sia lacunoso,

ribadendo che, a dilTercnza del "trasferimento a seguilo di rinvio a giudizio" disciplinato dall'art. 3,

co, 1, della legge n. 97 del 2001. nel caso della "rotazione straordinaria" il legislatore non individua

gli specifici reati, presupposto per l'applicazione dcll'isiiiuto ma genericamente rinvia a "condotte

di tipo corruttivo". salvo poi rinviare ad una linea guida di prossima uscita che dovrebbe sciogliere

una serie di dubbi sul punto.

v) Tempistica e immediatezza dei provvedimento di eventuale adovone della rotazione

straordinariu

L'art.16, co. 1, lettera l-quatcr, del d.lgs.l65 del 2001, sul punto, richiama la fase di "avvio di

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttivi". senza ulteriori specificazioni (a

dilTerenza dell'art. 3 della legge n. 97 del 2001 che prevede il trasferimento de! dipendente a seguito

di "rinvio a giudizio"),

Per tali motivi. l'Autorità ritiene che rcspressiunc "av>1o del procedimento penale o

disciplinare per condotte di natura corruttiva" di cui all'art. 16, co. 1. leit. l-quatcr del d.lgs.

165/2001. non può che intendersi riferita al momento in cui il soggetto viene Iscritto nel

registro delle notìzie di reato di cui all'art. 335 c.p.p.". Ciò in quanto è proprio con quell'atto che

inizia un procedimento penale.

La ricorrenza dì detti presupposti, nonché l'avvio di un procedimento disciplinare per condotte

di tipo corruttivo impongono in via obbligatoria l'adozione soltanto di un provvedimento motivato

con il quale l'amministrazione dispone suH'applicazione dcH'isiiluto. con riferimento a "condotte di

natura corrutiiva".

Il provvedimento noirehbe anche non disporre la rotazione, ma l'ordinamento ragaiunae lo

scopo di indurre l'amministrazione ad una valutazione trasparente, colieeata all'csiuenza di tutelare

la propria immagine di imparzialità.

Si tratta di valutare se rimuovere dall'ulllcio un dipendente che. con la sua presenza, pregiudica

l'immagine di imparzialità deiramminisiruzioiic e di darne adeguata motivazione con un

provvedimento.
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La misura, pertanto, deve essere applicata non appena ramministrazione sia venuta a

conoscenza dell'avvio del procedimento pciiaie.

in virtù delle previsioni conlenLilc nella delibera in cui prevede che il momento

dell'applicazione della misura della rotazione debba coincidere con l'iscrizione del soggetto nel

registro delle notizie di reato, in quanto con tale atto prende avvio il procedimento penale od in

considerazione del fatio che al registro possono accedere solo I' autore del reato, la pci"sona oITcsa

ed i relativi difensori. PAutorità raccomanda alle amniinìstrazioni di inserire nei propi'l codici

dì comportamento il dovere in capo ai dipendenti coinvolti in procedimenti penali di

comunicare Immediatamente I' andò.

Nota bene:

Per r ANAC, quindi. Pente c tenuto ad adottare un provvedimento che disponga

Papplicazlone della misura o la conferma (ieiPincarico in attesa degli esiti del procedimento

penale.

Se, però, ci si sofferma sulle modifiche apportate dalla I. n. 3/2019 c.d. "legge spazzacorrotti",

colpisce che la linea guida nulla dice al riguardo, soprattutto su i suoi effetti a cascata che hanno

iiitercssato proprio la misura della rotazione straordinaria.

Se si parte, infatti, dal considerare le modifiche apportate da questa legge sul regime delle pene

accessorie, si comprende come la linea guida non risolve di fatto il problema dell'applicazione delia

misura in esame.

Li nonna che è stata modificata ed è oggetto di interesse è I' art 317 bis c.p.

Sino ad oggi, infatti. 1 piani di prevezione della corruzione hanno previsto 2 fonne differenti dì

rotazione del personale;

a) Quella ordiiuiria. introdotta dalla legge 190/12 ed oggetto di programmazione alta a

prevenire fatti di reato nelle aree di rischio corruitivo per evitare il cristallizzarsi delle c.d.

rendite di posiziono;

b) Quella straordinaria, già prevista dall' art 16 c. l , letti) quaier. che veniva attivala a!

veriflcar.si di fatti di reato.

Era rimessa all'autonomia organizzativa delia P.A, la fissazione delie modalità di attuazione ed

esecuzione delie rotazioni.

La maggior parte degli Emi , infatti, aveva nei propri piani siabiliU) le condizioi al verificarsi

delle quali opera la c.d. rotazione straordinaria ovvero ;
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-  In maniera immediata, nelle ipotesi di rinvio a giudizio ai sensi dell" art 429 c.p.p. per i reati

la P.A. di cui al Titolo 11, Capo I del c.p. . richiamati dal d.lgs. n. 39/13 nonché dal d.tg.s. n.

235/12;

-  o a seguito di un provvedimento cautelare restrittivo di limitazione della libertà pei^onale

indicalo nel libro IV del c.p.p.:

o di una .sentenza di condanna all' esito di un procedimento penale, anche speciale,

dcflattivo indicato nella paetc seconda. libro VI. titolo I. II.III.IV.V del c.p.p., per le

fattispecie di reato previste nel libro II, Titilo IT del C.P. rubricato " dcliti contro la P.A." e

peri reati richiamati dal d.Igs. n. 235/12

In lutti questi casi, scattava la revoca dell' incarico dirigenziale c, ladovc possibile, si assegnava

il Dirigente e/o il dipendente ad altra area non di rischio in attesa della definizione del processo

penale definitivo, dal momento che rassoluzionc in appello o in Cassazione avrebbe consentito al

funzionario condannalo in primo grado di ritoniarc al lavoro.

Le assegnazioni temporanee erano, di fiuto, previste nei piani anticorruzione.

L'avvento della legge stravolge nella sostanza l'impalciitura del piano nella parte relativa alla

rotazione straordinaria nella ipotesi di condanna superiore a 2 anni, se si considera che In nuova

legge da un lato, dice che .se li dipendente viene condannato con una pena superiore a 2 anni è

sospeso, dall'altro non specifica di che tipo di sentenza di tratta (I grado o definitiva), si

comprende come, di fatto, queste lacune nonnativc hanno finito per re.stringere il campo di

applicazione della misura da ptuie delle pubbliche amministrazioni in senso lato.

Per i motivi esposti, la misura della rotazione trova applicaz.ione ;

-  solo per la fase di mezzo tra il rinvio a giudizio o l'i.scrÌzÌone nel registro delle notizie d

reato ( come sostenuto dall' ANAC) e la sentenza di condanna di primo grado;

-  è rimodulata dal legislatore quella successiva alla condanna sotto i 2 anni, laddove non trova

applicazione la pena accessoria;

-  è cancellata l'applicazione della misura per le ipotesi di condanna sopra 2 anni, in

considerazione del fatto che, in base alla legge c.d. "spazzacorrotli" il dipendente è, come

chiarito in precedenza, sospeso dalla k'j^gesiessa.

Di conseguenza, al Consorzio spetterà nel casi di rinvio a giudizio c tino alla sentenza di

primo grado per i reati indicati nella 1. n. .3/2019 decidere se adottare un provvedimento di

confemia della fiducia fino alla sentenza di primo grado o di revoca della fiducia e. in

quest'ultimo caso, .si procederà ad applicare la misura delia rotazione
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M04) Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi

La tutela anticipatoria di fenomeni comittiv! si realizza anche attraverso la individuazione e la

gestione del conniito di interessi.

La situazione di coiiflitlo di interessi si configura laddove la cura deirinlercssc pubblico cui è

preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento di interessi

contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o indirettamente.

Si tratta dunque di una condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi per

ramministrazione. a prescindere che ad essa segua o meno una condotta impropria.

Il tema della gestione dei coiil]iiti di Interessi è espressione del principio generale di buon

andamento e imparzialità deirazione amministrativa di cui all'art. 97 Cost.

Esso è stato affrontato dalla L. 190/2012. con riguardo sia al personale interno

dciramministrazionc/cntc sia a soggetti estemi destinatari di incarichi nelle amministrazioni/enti,

mediante norme che attengono a diversi profili quali:

>  l'astensione del dipendente in caso di coiiflitio di interessi;

>  io ipolesi di inconrcribiliià e incompaiibililà di incarichi presso le pubbliche ammini.slrazÌonÌ

e presso enti privati in controllo pubblico, disciplinate dal d.lgs. 8 aprilo 2013, n. 39.

> l'adozione dei codici di compoitameiuo;

> il divieto di pantouflage (cfr. infra § 1.8. "Divieti post-employmeni");

> l'affidamento di incarichi a soggetti esterni in qualità di consulenti ai sensi dell'an. 53 del

d.lgs. n. 165 del 2001.

In merito alVastensione del dipendente in caso di conflitto di interessi, si evidenzia che con

fan.I. co. 41. della I. 190/2012 è stato introdotto nella legge sul procedimento amministrativo (legge

7 agosto 1990, n. 241) l'obbligo di astensione in capo al responsabile del procedimento o ai titolare

dell'ufficio competente ad effettuare valutazioni, a predisporre atti endoprocediinentall e ad assumere

il provvedimento finale nel caso in cui si trovi in una situazione di conflitto, anche potenziale, di

inleres,se.

Tale disposizione, conienuia all'ari, 6-bis "conflitto di imercssi" della I. 241/1990, ha una valenza

prevalentemente deoniologico-disciplinare e diviene principio generate di diritto amministrativo che

non ammciie deroghe ed eccezioni.

La materia del conflitto di interessi è, inoltre, trattata nel Regolamento recante il "Codice di
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componamento dei dipendenti pubblici" emanato con ild.P.R. 16 aprile 2013, n. 62. sopra citato.

In particolare, l'art. 6 rubricato "Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interessi"

prevede per il dipendente l'obbligo di comunicare al dirigente, all'alto di assegnazione airunicio,

rapporti intercorsi negli ultimi tre anni con soggetti privali in qualunque modo retribuiti.

La comunicazione del dipendente riguarda anclic i rapporti intercorsi o attuali dei parenti o affini

entro il secondo grado, del coniuge o del convivente con soggetti privali.

Il dipendente è tenuto a specificare, altresì, se i soggetti privati abbiano interessi in attività o

decisioni inerenti all'ufficio, con riferimento alle questioni a lui affidate.

L'art. 6 stabilisce inoltre per il dipendente l'obbligo di astensione dallo svolgimento di attività in

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi,

di parenti, di affini entro il secondo grado.

L'art. 7 del codice di comportamento contiene una tipizzazione delle relazioni personali o

professionali sintomatiche del possibile conflitto di interessi e una norma di chiusura di carattere

generale riguardante le "gravi ragioni di convenienza" che comportano l'obbligo di astensione, in

sintonia con quanto disposto per l'astensione del giudice all'art. 51 c.p.c..

Più nei dettaglio l'art. 7 dispone che «il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di

decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il

secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di

frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa

pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od

organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti. associazioni anche non

iconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente.

11 dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza.

Sull'astensione decide il respon.sabile dell'ufficio di appartenenza».

Ciò vuol dire che. ogni qual volta .si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il

dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva al rcsponsabilc dell'ufficio di appartenenza che

valuta nel caso concreto la sussistenza del conflitto.

Il d.P.R. n. 62/2013 prevede un'ulteriore ipotesi di conflitto di interessi all'art. 14 rubricalo

"Contratti ed altri atti negoziali" che appare come una specificazione della previsione di carattere

generale di cui all'art. 7 sopra citato.

In particolare, il comma 2 deli'an. 14 dispone l'obbligo di a.stensione del dipendente nel caso in

cui l'amministrazione concluda accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato

contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'art. 1342 del codice civile) o

ricevuto altre utilità ne! biennio precedente.
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Il dipendente si "astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative

all'esecuzione del contralto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti

dcll'uflìcio".

Sebbene la norma sembri configurare un'ipotesi di conlliilo di interessi configurabile in via

automatica, si ritiene opportuno che il dipendente comunichi la situazione di conflitto al

dirigente/superiore gerarchico che decide suH'astensione in conformità a quanto previsto all'art. 7 del

d.P.R. 62/2013.

Si rammenta, peraltro, die uno specifico obbligo di informazione a carico del dipendente è

previsto nel caso in cui stipuli contratti a titolo privato con persone fisiche o giuridiche private con le

quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appallo, finanziamento e assicurazione, per

conto deiramminisirazlone

La segnalazione del conflitio di interessi, con riguardo sia ai casi previsti all'art. 6-bis della 1. 241

del 1990 sia a quelli disciplinati dal codice di comportamento, deve essere tempestiva e indirizzata al

dirigente o al superiore gerarchico o. in assenza di quest'ultimo, all'organo di indirizzo, che,

esaminate le circostanze, valuta se la situazione rilevata realizza un conflitto di interessi idoneo a

ledere l'imparzialità dell'agire amministrativo.

Visto anche il riferimento alle gravi ragioni di convenienza che possono determinare il conflitto

di Interessi, è necessario che il dirigente/ superiore gerarchico verifichi in concreto se eflctlivamenie

l'imparzialità c il buon andamento dciramminislrazionc possano essere messi in pericolo.

La relativa decisione in merito deve essere comunicata al dipendente. Tale valutazione in capo al

dirigente o al superiore gerarcliico circa la sussistenza di un conflitto di interessi, appare necessaria

anche nella fattispecie di cui all'art 14, sebbene la norma sembri prevedere un'ipotesi di astensione

automatica.

L'Autorità ha, inoltre, fomite alcune indicazioni operative di seguilo elencate.

• Nei casi in cui il funzionario debba astenersi, tale astensione riguarda tutti gli atti del

procedimento di competenza del funzionario interessato (cfr. delibera n. 1186 del 19

dicembre 2018).

• L'Autorità ha anche prospettato la possibilità di considerare un periodo di raflreddaraento ai

fini della valutazione della sussistenza di .situazioni di condilto di interessi, nel caso in cui

siano intercorsi rapporti con soggetti privati operanti in settori inerenti a quello in cui

l'interessato svolge la funzione pubblica, Tenuto conto dell'asseiiza, nelle disposizioni

legislative e normative vigenti, di indicazioni specifiche sui periodi temporali di astensione

utili a determinare il venir meno dì presume situazioni di conflitto di interessi, nel PNA 2019,

r Autorità ha ritenulo che l'arco temporale di due anni, previsto in materia di inccnferibllità e
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incompatibilità di Incarichi al sensi del d.!gs. 39/2013. sia utilmente applicabile anche per

valutare l'attualità o meno di situazioni di conflitto di interessi {cfr. Delibera n. 321 del 28

marzo 20181.

•  In tema di imparzialità dei componenti delle commissioni di concorso per il reclutamento del

pcRonale o di selezione per il conferimento di incarichi, alia luce degli oricntamenii

giurisprudenziali e dei principi generali in materia di astensione c ricusazione del giudice (artL

51 e 52 c.p.c.). applicabili anche nello svolgimento di procedure concorsuali, si è ritenuto che

la situazione di conflitto di interessi tra il valutaiore e il candidato presuppone una comunione

di interessi economici di particolare intensità e che tale situazione si configura solo ove la

collaborazione presenti i caratteri di stabilità, sistematicità e continuità tali da connotare un

vero e proprio sodalizio prolc-ssionale (cfr. delibera n. 209 del 1 marzo 2017. delibera n.

384 del 29 mar/o 2017 c delibera n. 1186 del 19 dicembre 2018).

Per tali motivi, alla luce dei suggerimenti contenuti nel nuovo PNA , il Consorzio ritiene

opponutio prevedere :

> la predisposizione di appositi moduli per agevolare la presentazione tetnpestiva di

dichiarazione di conflitto di interessi per il dipedente

> l'inserimento in tulle le determine e deliberazioni di una clausola di stile sul conflitto di

interessi, ricavata dall' art ft bis 1. n. 241/'90

Riguardo poi ai conferimento di incarichi a consulenti o collaboratori La verifica della

insussistenza di .situazioni di conllillo di interessi ai fini del conferimento dell'incarico di

consulente risulla coerente con l'art. 2 del d.P.R. n. 62 del 2013. laddove è stabilito che le

pubbliche amministrazioni di cui all'art. I. co. 2. del d.Igs. 165/2001 estendono gli obblighi di

condotta previsti dal codice di comportamento (e dunque anche la disciplina in materia di conflitto

di interessi), per quanto compatibili, anche a tutti i collaboratori o consulenti, a qualunque titolo c

qualunque sia la tipologia di contratto o incarico, ai titolari di organi c di incarichi negli uffici di

diretta collaborazione delle autorità politiche.

All'uopo, il Consorzio ritiene opportuno puntare :

> sulla predisposizione di un modello di dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto

di interessi, con l'indicazione dei soggetti (pubblici o privati) presso i quali l'interessato ha

svolto o sta svolgendo incarichi/aitività professioivali o abbia ricoperto o ricopra cariche;

> sul rilascio delia dichiarazione di insussistetiza di situazioni di conflino di interessi da parte

del diretto interessato, prima del conferimento dell'incarico di con.sulenza;

> sul!' aggiornamento, (anche in relazione alla durata dell'incarico di consulenza) della
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dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi;

> sulla previsione di un dovere deirintcrcssato di comunicare tempestivamente la situazione di

conflitto di interessi insorta successivamente al conferimento deirincarico;

> controllo a campione da parte del RPCT della avvenuta verifica delle dicliiarazioni di

insussistenza dì situazioni, tuiclie potenziali, di conlliito di interessi c della relativa

pubblicazione delle stesse ai sensi dcirari. 53, co. 14, d.!g.s. 165/2001 almeno ogni 6 mesi.

M05) Formaziooc

La legge n. 190/2012 prevede che 11 Responsabile per la prevenzione della corruzione

definisca procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in

settori particolarmente esposti al rischio corrutiivo.

La formazione in tema di amicomizione prevede uno stretto collegamento tra il piano

triennale di formazione e il P.T.P.C.

La formazione costituisce elemento basilare e molo strategico nella qualificazione e

mamenimeiuo delle competenze, considerata come misura essenziale tanto dal PNA 2015 quanto

dalla Deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016 (PNA 2016) e dal PNA 2019.

Trattandosi di fonnazione obbligatoria non rientra nei limiti di spesa previsti dall'art. 6,

comma 13, dei DI 78/2010 come confermalo dalla giurispmdenza contabile della Corte Conti

Emilia Romagna - Deliberazione n. 276/2013 (ex multis Sezione regionale di controllo per il Friuli

Venezia Giulia n. 106/2012).

La legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile per la prevenzione della corruzione

definisca procedure appropriale per seiezionure e Formai'c i dipendenti destinati ad operare in

settori parlicolannente esposti al rischio corrutiivo.

La formazione in tema di aniicormzionc prevede uno stretto collegamento tra il piano

triennale di formazione e il P.T.P.C.

Il Consorzio si impegna ad adottare un piano di formazione annuale entro aprile 2021 e a

focalizzare l'attenzione su percorsi foimativi lesi all'approfondimento dei problemi di

coordinamento ira la disciplina sulla trasparenza e la nuova privacy a seguito dell' entrala in vigore

dei d.lgs. n. 101/18, decreto di adeguamento del Codice Pr\'acy al Rcg. UE 2016/679 oltre che .sulle

novità introdotte dalla legge spazza corrotti in materia di aiilicorruzionc, dal decreto miilcproroghe

( d.I. n. 162/2019) e della legge di bilancio per il 2020 in materia di trasparenza.
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M06) Monitoraggio antirìciclaggio

Il D.Igs. 21 novembre 2007, n. 231, recante "Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente

la prevenzione dcU'utilizzo dei sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività

criminose e di finanziameiUo del teiTorismo noiìché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure

di esecuzione", come successivamente integrato c modificato dal D.Igs. n. 90/2017, prevede una

serie di adempimenti a fini preventivi nonché obblighi di segnalazione, che coinvolgono anche le

Pubbliche Amministrazioni.

L'art. IO, comma l. del citalo Decreto, come successivamente modificato ha ridefinito il

perimetro per gli uffici delle pubbliche amministrazioni relativamente a "procedure o procedimenti"

polenzialmeote esposti al rischio di operazioni di riciclaggio e più in dettaglio essi sono;

a) procedimenti finalizzati atradozione di provvedimenti di autorizzazione o concessione;

b) procedure di scelta del contraente per raffidamcnto di lavori, forniture e servizi secondo le

disposizioni di cui al codice dei contratti pubblici;

c) procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili

finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiehe

ed enti pubblici e privali.

Da quanto fin qui esposto, appare evidente la stretta assonanza tra 1 "art. 10. comma I. del D.Igs.

231/2007 e s.m.i, sopra citato, e l'art. I, comma 16, della Legge n. 190/2012. che individua

sostanzialmente le medesime aree di rischio per la prevenzione della corruzione.

Di qui la correlazione tra raliiviià di prevenzione della conoizione e quella di contrasto del

riciclaggio.

A compieiamcnio del quadro normativo fin qui esposto, nella Gazzetta Ufficiale n. 269 del

19/11/2018, è stalo pubblicato il provvedimento dell'Unità di Informazione Finanziaria (UIF) della

Banca d'Italia, adottato ai sensi dell'art. 10, comma 4 del D.Igs. n. 231/2017 e s.m.i., e recante

"Istruzioni sulle comunicazioni di dati e informazioni concementi le operazioni sospette da parte

degli uffici delle pubbliche amministrazioni".

Stante il complessivo quadro nomialivo e atiiiativo fin qui delinealo, appare evidente che, oltre

alla nomina del soggetto preposto alla trasmissione delle segnalazioni alla UIF e destinatario interno

di dette segnalazioni iiueme, quale "soggetto gestore", individuato da questo ente con Deliberazione

di CdA n.63 del 03.11.2020 nella persona del RPCT gcom. Giampaolo Uini, sia necessario dover

promuovere un percorso formativo che interessi tutti i dipendenti coinvolti nell'ambito dei processi

indicali nell'an IO comma 1 c che si debba procedere ad una specifica analisi degli stessi

nciroitica dell'attività antiriciclaggio.
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Al fine di dare piena attuazione, alle disposizioni normative in materia di antiriciclaggio. ITntc

si impeana ad effettuare una verifica sulle arce esposte a rischio in base agli indicatori di

anomalia.

M07) Monitoraggio dei tempi procedimentall

Dal combinato disposto deU'art.l, comma 9, leti, d) e comma 28 della legge n. 190/2012,

deriva l'obbligo per ramministrazione di provvedere al monitoraggi del rispetto dei termini

previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti, provvedendo altresì

aireliminazione di eventuali anomalie.

I risLiltati del monitoraggio periodico devono essere pubblicati e resi consultabili nel silo web

istituzionale.

Al fine di dare applicazione al disposto dcirart.2, comma 9 bis e successivi, della legge

241/1990, l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dciramministrazionc, il

soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia.

Nell'ipotesi di omessa individuazione il potere sostitutivo .si considera attribuito al dirigente

generale o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza ai funzionario di più

elevato livello presente nell'amministrazione.

M08) Il patto di integrità per gli affidamenti dei lavori, seni/i e forniture.

Le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltami, in attuazione dell'art. 1. co. 17. della l.

190/2012, di regola, predispongono c utilizzano protocolli di legalità o patti d'Integrità per

l'affidamemo di commesse.

A tal fine, le pubbliche ammiiiisirazioni inseriscono negli av\'isi, nei bandi di gara e nelle

lettere di invito la clausola di salvaguardia secondo cui il mancato rispetto del protocolio di legalità

0 dei patto di inicgrità dà luogo all'esclusione dalla gara e alla risoluzione del contratto.

Sono stnmienli negoziali che integrano il contratto originario tra amministrazione e operatore

economico con la finalità di prevedere una serie di misure volte al concrasro di attività illecite e. In

forza di tale azione, ad assicurare il pieno rispetto dei principi costituzionali di buon andamento e

imparzialità dell'azione amministrativa (ex art. 97 Co.st.) e dei principi di concorrenza e trasparenza

che presidiano la disciplina dei comrauì pubblici.

Si tratta, in panicoiarc, di un sistema di condizioni la cui accettazione è presupposto necessario

e condizionante la partecipazione delle imprese alla specifica gara, finalizzate ad ampliare gli

impegni cui si obbliga il concorrente, sia .sotto il profilo temporale - ne! seiuso che gli impegni

as.sunti dalle imprese rilevano sin dalla fa.se precedente alla stipula del contratto di appalto - che
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sotto il profilo del contenuto - nel senso che si richiede all'impresa di impegnarsi, non tanto e non

solo alla corretta esecuzione dei contratto di appalto, ma soprattutto ad un comportamento leale,

corretto e trasparente, sottraendosi a qualsiasi tentativo di corruzione o condizionamento

dell'aggiudicazione del contratto.

La Corte di Giustizia Europea nella sentenza C-425/14 ha affermato che la previsione

dcirobbligo di acccttazione di un protocollo di legalità appare idonea a rafforzare la parità di

trattamento e la trasparenza nell'aggiudicazione di appalli. Inoltre, poiché tale obbligo incombe su

qualsiasi candidato od offerente indistintamente, lo stesso non viola il principio di non

discriminazione.

Di qui. la precisazione dell' ANAC nel PNA 2019, in ordine al fatto che i patti di integrità

potrebbe essere utilizzali per rafforzare alcune prescrizioni, in particolare, costringere i privali al

rispetto dei eodici di compoHamento dell'ente, del divieto di panlouflage e della disciplina sul

contlitto di interessi

Nelle Linee guida adottale dairAulorilà con la delibera n. 494/2019 sui conlìitti di iniercssi

nelle procedure di affidamento di contratti pubblici. L' ANAC ha. infatti, suggerito l'in-serimemo,

nei protocolli di legalità e/o nei patti di integrità, di specifiche prescrizioni a carico dei concorrenti e

dei soggetti alfldatari mediante cui si richiede la preventiva dichiarazione so.siilutiva della

sirssistcnza di possibili conlìitti di interesse rispetto ai soggetti che Intervengono nella procedura di

gara o nella fase esecutiva e la comunicazione di qualsiasi conllitio di interesse che insorga

successivamente alla dichiarazione originaria.

È stata evidenziata, altresì, ropportunilà di prevedere, nei protocolli di legalità c/o nei patti di

imegrilà. sanzioni a carico dell'operatore economico, sia in veste di concorreme che di

aggiudicatario, nel caso di violazione degli impegni soltoscrilti.

Per tali motivi, il Consorzio si impegna ad adottare un Patto di Integrità entro e non oltre il 30

novembre 2021,

M09) Pantouflage

L'art. I, co. 42. leu. 1) della I. 190/2012. ha contemplato l'ipotesi relativa alla ed.

"incompatibilità successiva" (pantouflage). introducendo all'art. 53 del d.Igs. 165/2001. il co. 16-

ter, ove è disposto il divieto per i dipendenti che. negli ultimi tre anni di sen-'izio. abbiano esercitato

poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni

successivi ali.! ce.ssazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale pres.so i .soggetti

privati destinatari dell'attività deiramtninisirazione svolta attraverso i medesimi poteri.

La norma sul divietò di pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzioiuitorie. quali
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la nullità del contratto concluso e dell'incarico confcrilo in violazione del predetto divieto; inoltre,

ai soggetti privati clic hanno conferito l'incarico è preclusa la possibilità di contrattare con le

pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei

compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti.

Lo scopo della nomia è quello di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che

durante il periodo di servizio potrebbe sfruttare la propria posizione all'intcmo

deiratnminislrazione per precostiluirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto

privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro.

Il divieto è anche volto allo stesso tempo a ridurre il rischio che soggetti privati possano

esercitare pressioni o condizionamcnii nello svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al

dipendente di luramminisiraztone opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal

servizio, qualunque sia la causa della cc.ssa7Ìonc (ivi compreso il collocamento in quiescenza per

vuggiuiigimciuo dei requisiti di accesso alla pensione).

La formulazione della nonna non appare del lutto chiara e ha dato luogo a dubbi interpretativi

sotto diversi profili, riguardami in particolare la delimitazione dell'ambito di applicazione,

dell'attività negoziale esercitata dal dipendente c dei soggetti privati destinatari della stessa.

Inoltre, notevoli criticità sono state riscontrate con riferimcino al soggetto competerne

airacccrtamcnto della violazione e airapplica/ione delle sanzioni previste dalla disciplina, atie.sa

l'assenza di un'espressa previsione in merito che rischia di pregiudicare la piena attuazione della

disciplina.

Si rammenta che riniervemo dell'Autorità in materia si esplica in tcnnini sia di vigilanza sia di

funzione con.sulliva.

L'attività di vigilanza è svolta nell'esercizio dei poteri conferiti dall'art. 16 del d.lgs. 39/2013,

tenuto conto del richiamo al divieto di pamouflage operaio nel medesimo decreto (art. 21 ).

Al riguardo, giova evidenziare che recenti pronunce del giudice amminisiraiivo hanno chiarito

la portala e la natura dei poteri dell'Autori là nella materia disciplinata dal d.lgs. 39'2013. che all'art.

16 attribuisce espressamente all'ANAC peculiari compcicnzc di vigilanza, anche con l'esercizio di

poteri ispettivi e di acccrtamenlo a singole fattispecie di conferimento degli Incarichi.

La disciplina sul divieto di pantouflage si applica innanzitutto ai dipendenti delle pubbliche

amministrazioni, individuale all'art. 1. co. 2, del d.lgs. 165/2001.

Si evidenzia che una limitazione ai soli dipendenti con contralto a tempo indeterminato sarebbe

in conira.sto con la ratio della nonna, volta a evitare condizionamenti neiresercizio di funzioni

pubbliche e sono pertanto da ricoinprcndcrsi anche i soggetti legati alla pubblica amministrazione

da un rapporto dì lavoro a tempo dctenninaio o autonomo.
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Si evidenzia, inoltre, che il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere arciviia

lavorativa o professionale presso 1 soggetti privati destinatari dei poteri negoziali e aiitoritativi

esercitati è da intendersi riferito a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o prolcssionalc che po.ssa

instaurarsi con i medesimi soggetti privali, mediante l'assunzione a tempo determinato o

indeterminato o l'anidamcnio di incarico o consulenza da prestare in favore degli stessi,

Tale linea interpretativa emerge chiaramente dalia disciplina sulle incompatibilità e

inconferibilità di incarichi, laddove rambito di applicazione del divieto di pantouflage è stato

uiteriomienie definito.

L'art. 21 del d.lgs. 39/2013 ha, inlatti, precisato che ai fini dcirapplicazionc dell'art, 53, co. 16-

ter, del d.lgs. 165/2001, sono considerati dipendenti delle pubbliche amministrazioni anche ì

soggetti titolari di uno degli incarichi considerali nel mede.simo decreto, ivi compresi i soggetti

esterni con i quali l'umministraziotic, renle pubblico e retUe di diritto privato in controllo pubblico

stabilisce un rappoilo di lavoro, subordinato o autonomo.

Si è inteso così estendere la sfera dei soggetti assimilabili ai dipendenti pubblici, rafforzando la

finalità dell'istituto in argomento quale presidio del rischio coiTuttivo.

Altro profilo che risulta importante precisare riguarda il contenuto dell'esercizio dei poteri

autoritativi e negoziali, presupposto per rapplicazione delle conseguenze sanzionatoric.

Per "poteri autoritativi e negoziali "si intendono i provvedimenti alTereiiii alla conclusione di

contratti per l'acquisizione di beni e .servizi per la p.a. sia i prowcdimcnti che incidono

unilateralmente, modificandole, sulle situazioni giuridiche soggettive dei destinatari, alti volti a

concedere in generale vantaggi o utilità al privato, quali autorizzazioni, concessioni, sovvenzioni,

sussidi e vantaggi economici di qualunque genere.

Neirevcnienza di accertamento delle fattispecie di "pantouflage" i contratti conclu.si c gli

incarichi conferiti sono nulli: ai soggetti privali che li hanno conferiti o conclusi è vietalo di

contrattare con la P.A interessata per 3 anni successivi e sono tenui a restituire compensi

eventualmente percepiti.

Per tali molivi, negli atti di gara è insorit»;

I) l'obbliuo di auiocertificazione. da parte dei concorrenti di non avere stipulato rapporti di

collaborazione/lavoro dipendente con ex dipendenti che hanno esercitato poteri

autoritativi o negoziali nei loro confronti. L'obbliuo di rendere in nredetia dichiarazione

è stato ribadito nei bandi-tino emanati dall'Autorità in attuazione del d.lgs. 50/2016.

recante il codice dei contratti pubblici.
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2ÌAnalQgo obbligo dovrà essere previsto dai Dirìgenti, con apposita clausola da inserire nei

coturatii stipulati

E' inienzione del Consorzio inserire, in via del iullo innovaiiva , in linea di coininuiià con lo

previsioni contenute nel PNA 2018 la seguente ed ulteriore misura di prevenzione:

" l'obbligo per a dipendente, al nionieiita della eessazionc dal servizio, di sottoscrivere una

dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di panioujiage, allo scopo di evitare

eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma" .

NB:

Con la sentenza n. 7411/19 il Consiglio di Stalo dopo aver ribadito la compctcn/a dell*

ANAC in merito alla vigilanza e airaeccrtamcnto delle rattispccie di pantoudage previste

dair art 53 , e. 16-ter, d.Igs. n. I65/'U1, ne ha riconosciuto anche 1 poteri sanzionatori. (

comunicato ANAC del 30 ottobre 2019).

Pertanto, al line di garantire la concreta applicazione della misura, il Consorzio si impegna a

predisporre una noia ad hoc per dare concreta attuazione alla misura.

MIO) Disciplina sulle cause di inconreribilità ed incompatibilità

I concetti di inconferibiliià ed incompatibilità sono indicati nella disciplina speciale ( D.lgs. n.

39/13), intendendosi per "inconferibiliià'"' la preclusione,pcmianemc o temporanea, a conferire gli

incarichi dirigenziali o di vertice amminislrtivo a coloro che abbiano riponato condanne penali per i

reali previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, ovvero a coloro che abbiano

svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche

amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati

componenti di organi di indirizzo politico; per '^incompatibilità" si intende l'obbligo per il soggetto

cui viene conferito rincarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il icnninc perentorio di

quindici giorni, tra la permanenza neirincarico e rassunzioiic e lo svolgimenio di incarichi e

cariche In enti di diritto privato regolali o finanziali dalla pubblica amministrazione che conferisce

l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero rassunzione della carica di componente di

organi di indirizzo polìtico.

Con delibera n. 833/2016 l'ANAC ha regolamentato il procedimento sanzionatorio che il RPCT

è tenuto ad aprire nei confronti dell' organo che ha conferito 1* incarico, che rischia, previo

accertamento del dolo o della colpa, una sanzione inibitoria pari al divieto dì conferire per 3 mesi

incarichi dello tipo di quello rispetto al quale è emersa, nonostante la dichiarazioni di insussistenza,

una causa di inconferibiliià. La contestazione va fatta anche a colui che ha rc.SQ la dicliiarazionc per
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verificarne la buona o mala fede.

in caso di mancale contestazioni, T ANAC avoca a sé i poteri del RPCT e quest' ultimo è

tenuto ad attenersi negli adentpimenli a quanto indicato dall' ANAC, con il rischio di incorrere in

contestazioni di carattere penale per non aver fatto le dovute contestazioni.

Nel caso particolare delle .società pubbliche, per gli amministratori, come definiti dall' art 1 c. 2

Ictt. 1) le condizioni ostative al conferimento sono specificate dalle seguenti disposizioni del D.Igs.

n. 39/13 : art 3 c. l . lett. d): art 7; invece, per i dirigenti si applica 1' art 3 c. 1 Ictt. c); cui va

aggiunta, in caso di società in controllo pubblico "indiretto" anche l' ipotesi contemplata dall' art 1 1

c. 11 del d.lg.s. n. 175/16.

Le situazioni di incompatibilità per gli amministratori, sono indicale negli am. 9, Ile 13dei

d.lgs. n,39/l3; per i dirigenti trova applicazione 1" art 12, relativo all' incompatibilità tra incarichi

dirigenziali intemi ed eslcnvi c cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle

amministrazioni statali, regionali c locali.

A queste ipotesi dì incompatibilità si aggiunge quella prevista dall' art 11 c. 8 del d.lgs. n.

175/2016. in base al quale, " Gii amniinisiraion (iella società in confwlio pubblico non assono

essere dipencienti della amminisinizione pubblica conirollanie o vigilanie. Qualora siano

dipendenti della controllante, in virtù del principio di onnicomprensività della retribuzione, fatto

salvo il diritto alla copertura assicurativa e al rimbor.w delle spese documentate, nel rispetto del

limile di spesa di cui al c. 6, hanno /' obbligo di riversare i relativi compensi alla società dì

appartenenza "

Normativa di riferimento: D.lgs. n. 39/2013 - Delibera ANAC n. 833/16 - Regolamento n. 328 del 29
marzo 2917, D.lgs, n. 175/16 ( art 11)

Linea guida n. 1134/17

Azioni da intraprendere:

Autocertificazionc da parte dei Dirigenti di settore all'atto dei conferimento
dell'incarico circa l'irnsussistcnza delle cause di inconferibilita'

Dichiarazione annuale nel corso dell'incarico sulla insu.s.sistenza delle cause dì

incompatibilità. Il RPCT cura l'acquisizione annuale delle autoccrtifìcazioni
entro il .30 novembre 2021.
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Soggetti responsabili: Il RPCT

Termine; annualmente ca decorrere dalla data di conrcrìmemo deirincarìco

Note: misura comune a tutti i livelli di rì.scliio individuati dal presente Piano

10. Il monitoraggio

Alla luce delle indicazione conicnute nel PNA 2017 che puntava proprio sul!' attività di

verifica delle misure di prevenzione descritte nei piani di prevenzone della corruzione e della

trasparenza, il R.PCT. in virtii delle precisazioni contenute anche nell' allegato 1 al PNA 2019. si

impegna a predisporre note ad hoc su ciascuna delle misure di prevenzione descritte, al fine di

garantire un' attenta verifica in termini di efficacia delle sies.sc, in modo da addivenire ad un loro

annuale riesame.
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PARTE II

11. La nuova Trasparenza Amministrativa

La ritbnna della normativa sulla trasparenza operaia con II D.Igs. ii. 97/2016, che ha modificato

parte del D.Igs. n. 33/2013 e della L. 190/2012. mira ad introdurre in Italia un vero e proprio

Freedom nf Infhrniatìnn Àci (FOIA), in analogia a quanto fatto nei Paesi del Nord Europa ed

anglosassoni, richiedendo un profondo ripensamento delle modalità operative e mettendo la

trasparenza dell'operato della pubblica amministrazione al centro della propria attività.

L'elemento più rilevante della riforma, tale da indurre le amministrazioni a modificare

organizzazione c comportamenti, consi.sic nel c.d. ampliamento per quanto concerne i casi di

ricorso all'accc-sso civico, che diviene diritto di ogni cittadino di pretendere la pubblicazione nei

siti istituzionali degli atti e delle inrormazioni da rendere obbligatoriamente pubblici e ottenere

gratuitamente Faecesso a dati, informazioni e doctimenti ulteriori rispetto a quelli oggetto di

pubblicazione obbligatoria detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui

all'art 2 bis, nel rispetto dei limiti relativi alta tutela di interessi pubblici e privali giuridicamente

rilevanti ( art 2 c. 1, d.igs. n, 33/13).

Ne deriva che le società pubbliche, nei limiti indicati dall'art 2 bis, sono icniilc ad attuare la

disciplina sulla trasparenza, sia attraverso la pubblicazione on line airintcmo de! proprio siti sia

garantendo l'accesso civico " semplice" e " generalizzato" a dati, documenti detenuti dalla società

e relativi all'organizzazione e airattività svolte.

A tal proposito, il Consorzio ha provveduto a dotarsi di un Regolamento, clic consenta di

distinguere le 3 tipologie di accesso di cui ad oggi può iisufruirc l'utente: accesso civico "

semplice". " genenilizzato" e dociimentale ex l. n. 241/'90 che sarà aggiornato insieine alla

modulistica allegata al DPR 679/16 e al il.Igs. n. 101/18.

Si propone, allrc.si. di attivare un Registro informatico delle istanze di accesso entro e non

oltre MAGGIO 2021.

•  .Ambito oggettivo di applicazione (art. 2bis d.igs 33/2013) - Mediante la sostituzione

dell'art. 2, comma 1, è stato ridcfinilo ed amplialo l'ambilo oggettivo dei D.lg.s. n. 33/2013.

44



non più limitato alla sola intiivtdua^tione degli obblighi di pubbilciià e trasparenza delle

P.A., ma volto ad assicurare la libertà di accesso (ed. Accesso civico), da parte di chiunque

ai dtiti e documenti dctcniiii dalle P.A.. nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di intcrc.ssi

pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramile la

pubblicazione di doctjmenti. inrormazioni c dati . In base a quanto prcvi.sio dall' art I c. 9,

leti. 0 della L. n, 190/12 e dall' art 7 bis c. 3 del d.lgs. n, 33/13. la società curerà anche la

pubblicazione di dati ulteriori, espressione delle caratteristiche strutturali e funzionali della

stessa.

• Coordinamento con il Plano triennale per la prevenzione delia corruzione (art. 10

d.lgs 33/2013) - E'stata prcvi.siii la soppressione dell'obbligo, per le P.A.. di redigere il

Programma triennale per la tra.sparenza e rintegrità ("PTTl"). demandando a ciascuna P.A.

il compito di indicare, in un'apposita sezione del Piano triennale per la prevenzione delia

corruzione ("PTPC"). i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti,

delle infonnazioni e dei dati.

• Obblighi di pubblicazione concernenti gli atti di carattere normativo e amministrativo

generale (art. 12 d.lgs 33/2013) - SÌ amplia il novero dei dati di carattere normuiivo e

amminisinìiivo generale oggetto di pubblicazione obbligatorio ai documenti strategico

gestionali e ai riferirnenli normativi su organizzazione e attività, oltre ai codici di condotta

codice elico dell' Ente pubblico.

• Obblighi di pubblicazione concernenti I titolari di incarichi politici, di

amministrazione, di direzione o di governo c i titolari di Incarichi dirigenziali (art. 14

d.lgs 33/2(113)

In linea di continuità con quanto previsto dalla determinazione n. 8/15, i titolari di incarichi o

cariche di amministrazione, direzione o governo, sono tenuti a pubblicare i dati dì cui al c. 1 .

leiierc da a) ad 0. L'obbligo alTcrisce tutti i componenti degli organi titolari di poteri di

indirizzo generale con ritcrimenlu all'organizzaziotie e ali attività della società cui sono

preposti c della quale definiscono obicttivi e programmi da attuare, vcrilìcando la rispondenza

dei Insultali deiratiività amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Il riferimento è

al consiglio di amministrazione o ad altro organo con funzioni equivalenti. Quanto alla

dirigenza, oecoire distinguere la po.sizionc dei direttori generali richiamata dall'ari 12 della l. n.

441/1982 cui I' art 14 rinvia dotati di poteri decisionali a cui compete l'adozione di atti di
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gestione, da quella della c.d. dirigenza ordinaria che. salvo casi particolari, non risulta

destinataria di autonomi poteri di amministrazione e gestione, affidati, invece, all'organo di

indirizzo o alla direzione generale. Per tali motivi, ai primi si considerano applicabili gli

obblighi di trasparenza indicali all' art 14 c. 1, leti, da a) ad 1). mentre, ai dirigenti ordinari,

troveranno applicazione solo gli obblighi declinati al c. I, Ictt. da a) ad e), risultando esclusa

per questi ultimi la pubblicità dei dati reddituali e patrimoniali dì cui alia leti. i).

NB: L' art l. c. 7 d.l. n. 162/2()!9 c.d. decreto mille pmroghc prova a fornire una soluzione

definitiva alia vicenda innescata dalla diclilarazione di incostituzionalità dell'articolo 14, comma 1-

bis, nella parte in cui estendeva anche ai dirigenti non appartenenti ai vertici massimi delle

amministrazioni statali scelti per via fiduciaria gli obblighi pubblicitari, disposta con la sentenza

della Consulta 20/2019.

In considerazione del fatto die dopo tale sentenza urge 1' intervento del Parlamento per

riordinare il sistema, nelle more dell'adozione dei provvedimenti di adeguamento alia sentenza

della Consulta 20/2019, lo schema di decreto stabilisce che ai titolari di incarichi o cariche di

amministrazione, di direzione o di governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo

gratuito, e ai titolari di incarichi dirigenziali non si applicano le sanzioni previste dagli articoli 46 e

47 del digs 33.''2013 per la mancata pubblicazione dei dati.

In aggiunta, lo schema di d.l. milleproroghc demanda ad un regolamento delegato dì

delegificazione la specificazione dei dati, che le pubbliche amministrazioni c i soggetti a vario

titolo partecipali di cui di cui all' articolo 2-bis, comma 2, del dlgs 33/2013, devono pubblicare con

riferimento ai titolari amministrativi di vertice e di incarichi dirigenziali, comunque denominati, ivi

comprese i funzionari incaricati nelle posizioni organizzative ad essi equiparate, nel rispetto di due

criteri.

Il primo è la graduazione degli obblighi di pubblicazione, ftinzionale al rilievo estemo dell'

incarico svolto al livello di potere gestionale e decisionale esercitato correlato ali' cscreizio delia

funzione dirigenziale; il secondo è che i dati patrimoniali siano oggetto esclusivamente di

comunicazione all' amministrazione di appartenenza.

• Obblighi di pubblicazione concernenti incarichi conferiti nelle società controllate (art.

15 bis d.Igs .33/2013) - Sussiste l'obbligo, per le società a controllo pubblico ad esclusione

di quelle emittenti sEruineiicl finanziari quotali in mercati regolamentati e loro controllate,

di pubblicare, entro 30 giorni dal conferimento, i dati relativi agli incarichi di
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collaboi-azionc. di consulenza o di Incanclii professionali, inclusi quelli arbitrali. La

pubblicazione di tali informazioni è condizione di efficacia per il pagamento, ed in caso di

onies.sa o parziale pubblicazione .sono soggetti al pagamento di una sanzione pari alla

somma corrisposta sia il soggetto responsabile della mancata pubblicazione che il soggetto

che ha cfrcttualo il pagamento. In parlicoiarc, vanno pubblicali: ouecito delia prestazione,

ragione dell' incarico, durata dell' incarico, compenso, curriculum vitae e procedura di

.selezione utilizzata ner la scelta del contraente.

• Obblighi di pubblicazione concernenti i servizi erogali (art. 32 d.lgs 33/2013) • Si

e.siende ai gestori di pubblici scn.'izi Tobbligo di pubblicazione della carta dei serxdzi o del

dociuneiilo comcnenie gli standard di qualità dei servizi pubblici.

• Obblighi di pubhlicaziuiic concernenti I contralti pubblici di lavori, servizi c forniture

(art. 37 d.lgs 33/2013) - E' stato sancito l'obbligo per le P.A. e le stazioni appaltanti di

pubblicare:

a) i dati di cui all'art. 1. comma 32 della L. 190/2012. Tale obbligo può intendersi assolto

mediante l'invio di tali dati alla banca dati delle P.A. ex art. 2 del D.lgs. n. 229/2011,

relativamente alia parte •lavori";

b) gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi del D.lgs. n. 50/2016.

La norma non contiene un'indicazione puntuale di atti ma rinvia gcncricamciuc agli

"atti" del nuovo Codice, imponendo alle stazioni appaltanti un'attività complessa di

enucleazione delle diverse tipologie di atti da pubblicare, con possibili difformità di

comportamento.

•  Responsabile per la trasparenza (art. 43 d.lgs 33/2013) - In conseguenza delia

.soppressione dell'obbligo di redazione del PTTl, viene modilìcato anche l'aii. 43 del D.lgs.

n. 33/2013, che individua i compili del responsabile per la trasparenza. Si estende inoltre ai

dirigenti responsabili della P.A. il comnito di garantire il tempestivo c regolare ilu-sso delle

informazioni da pubblicare e assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico.

•  Sanzioni per violazioni degli obblighi di pubblicazione. In ordine alle sanzioni, la linea

guida ANAC ii. 1 134/17 ha chiarito che :

a) L'omessa previsione della sezione dedicata alla trasparenza è considerata come un caso
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di omessa adozione del PTPCT e. penante, sanzionata ex art 19 c. 5 del d.l. n. 90/14;

b) La mancata pubblicazione di dati, documenti e infonnazioni oggetto di obbligo, da

luogo a respon-sabililà disciplinare o dirigenziale. Tali responsabilità dovranno e.ssere

attivale nelle Ibrmc stabilite con aito statutario o tegolamcmo iniemo;

c) La mancata pubblicazione di dati, documenti e informazioni di cui all' art 47 del d.lgs.

n. 33/13 è sanzionata dairAuiorità. Per gli aspetti procedurali si rinvia al Regolamento

in materia di esercizio del potere sanzionalorio ai sensi dell' art 47 del d.lgs. n, 33/13.

come modificato dal d.lgs. n. 97/16 . adottato dall' Autorità in data 16-11/2016.

A tali previ.sioni, vanno aggiunte quelle contenute nel D.lgs. n. 175.16 " Testo unico in

materia di società a nartedDazione pubblica

Il decreto parte dal considerare che le società in controllo pubblico sono tenute ad assicurare il

massimo livello di trasparenza nell'uso delie proprie ri.soisc e sui risultati ottenuti ed introduce

all'art 19 specifici obblighi di pubblicazione di seguito riassunti, per i quali, in caso di violazione,

estende l'applicazione di specifiche sanzioni contenute, in particolare, negli artt 22 c.4. 46. 47 c. 2

del d.lgs. n. 33/13:

a) I provvedimenti con cui le società In controllo pubblico stabiliscono criteri e modalità per il

reclutamento dei personale;

b) I provN'cdimenti delle amministrazioni pubbliche socie in cui sono fissati, per le società in

loro controllo, gii obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di

funzionamento, incluse quelle del personale;

c) 1 provN'cdinienti in cui le società in controllo pubblico recepiscono gli obicttivi relativi alle

.spese di funzionamento fissali dalle pubbliche amministrazioni.

Le sanzioni, giova precisarlo, consistono:

Nel divieto di erogare somme a qualsiasi titolo a favore della società da parte

dell'amministrazione controllante ( art 22 e. 4. d.lgs, n. 33/13);

Nell'irrogazione di una aiizione amministrativa pecuniaria daSOO a 10.000 euro a carico del

responsabile della violazione. ( art 47 e. 2);

Nell'attivazione della responsabilità dirigenziale, eventuale responsabiliià per danno

all'immagine e valutazione ai fini delia corresponsione della retribuzione di risultato e del

iraliameiuo accessorio collegato ailaperfomiance individuale dei responsabili ( art 46);
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12. 1 Responsabili della trasmissione, comunicazione e pubblicazione dati,
documenti ed informazioni

1 soggetti clic sono responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei docunienii. delle

iitfonnazioni e dei dati sono:

a) Il responsabile per la trasparenza

b) Il servizio Cl-D

c) ! dirigenti / responsabili dei settori

Ciascun Diriticnte o Rcsnonsabilc di settore è tenuto, per il settore di propria competenza, a

trasmettere al soggetto Responsabile della pubblicazione (Ufficio CED) nei tempi e nelle modalità

ricliiestc dalie vigenti disposizioni, 1 dati, i documenti e le informazioni da pubblicare nella

Sezione "Società Trasparente".

Sulla pubblica/ione dei dati il RFCT onererà una verlilca di controllo a campione

semestrale, al fine di consentire una niù agevole disamina della situazione airiiiterno

dell'Ente.

Ciascun Dirigente o Responsabile di sciiorc curerà, inoltre, raggiornamcmo di quanto già

pubblicato.

Di seguito si riportano i Dirif^enti e/o Responsabili di ciascun Settore:

AFFARI GENERALI:

Dirigente responsabile: Direttole Generale Ine. Giuseppe LarulTa

lcl.07093 II 212 int.O e-mail; zin'ilÌacidro@pec.it

SERVIZI AMMINISTRATIVI - ECONOflCO FINANZIARI:

Responsabile d'arca: Rag. Nicoletta Qnnis

icl.070931 1212 inl.21 e-mail: onnis@civillacidrQ.it

SERVIZI AREA TECNICA:

Responsabili d'area:

-  Appalti Lavori Pubblici:

Geom. U.Bonino iel.0709311212 Ìm.32 e-mail; bonino@civiHaddro.it

"" E. Guitto tel.07093ll2l2 int.35 " : euittofecivillacidro.it
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"" r. Puscedciu, tel.0709311212 int.33 " : pusceddu@ civillacidro.it

"" G. Urru tei.07093n212 int.34 " : urru@civiliacidfo.it

Assegnazione aree consoiiili:

Gcom, I. Piisceddu lei.0709311212 im.33 " : ousccddu@ civillacidro.it

Impianii tecnologici aflìdati a icrzi:

Geom. U. Bonino tei.0709311212 Ìnt.32 " : boninoto civillacidro.it

13. Obblighi di pubblicazione - rinvio alla griglia sulla società trasparente

Quamo agli obblighi di pubblicazione, in questa sede si ribadisce che ciascun Dirigente è

chiamalo ad operare le pubblicazioni di propria ed esclusiva competenza e responsabilità nel

rispetto delle prescrizioni contenute nella delibera n. 1 134/17 e delP allegalo alla citata delibera

ANAC relativo agli obblighi di pubblicazione imposti alle società pubbliche.

14. Misure Organizzative per garantire la regolarità dei flussi informativi - il

successivo monitoraggio e la vigilanza sugli obblighi di pubblicità

Al (Ine di assicurare la reuoiarità e la temnestività dei (lu-ssi infonnalivi tutti i dati, le

infomìazioni e i documenti da nubblicarc sul sito istiiuzionalo vengono trasmessi al souuctto

responsabile della pubblicazione in forinaio elettronico tramite la rete iiuenia o la posta eleiironica.

La pubblicazione avviene solitamente entro 5 giorni lavorativi.

Spelta al Responsabile della trasparenza, il compilo di verificare radcmpirocnit) da parte

deiramministi-azione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. a.ssicurando

la qualità dei dati pubblicati. In caso di inottemperanza di un dirigente/ responsabile di settore, il

RPCT inoltra una segnalazione all'organo di indirizzo polilico, all'Organismo di Vigilanza,

airAutoriià Nazionale Ainicorruzionc lANAC), e nei ca.si più gravi all'ufficio di disciplina (art. 43.

oc. 1 eS. d.Igs. n. 33/2013).

15. Misure per garantire la effìcacia delPistituto dell'accesso civico

Con l'accesso civico è .stata riconosciuta la partecipazione e la collaborazione diretta del

ctnadino-utenle.

L'attivazione di questo strumento di tutela diffusa non richiedeva una nìotivazionc, era giniuiia

e non presupponeva una situazione legittimante in capo airislante. L'amministrazione era tenuta a

rispondere entro 30 giorni e a procedere alla pubblicazione sul sito di quanto richiesto, con evidente
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beneficio non solo per il richiedente, ma anche per l'intera collettività.

in ca.so di ritardo o mancata risposta, il richiedente poteva e può ricorrere al titolare del potere

sostitutivo (ai sensi dell" art 2 comma 9 bis , I, ii. 241/'90). il cui nominativo deve c.ssere

necessariamente indicato sul sito inlemet dell'ente.

Oggi, invece, a seguito della rifonna ad opera dell' art 6 del precitato d.Igs. n. 97/16 e, in

considerazione dcH'obictiivo del c.d. FOIA, ovvero, quello di consentire l'accesso ai documenti

detenuti dalle pubbliche amministrazioni per i quali non vi fosse l'obbligo della pubblicazione, è

consentito "a chiunque .s'enza motivazione di accedere ai dati e documenti detenuti dalle

amministrazioni pubbliche, ulleriori rispetto a quelìi oggetto di pubblicazione", ( art 5 c, 2, d.Igs. n.

33/13).

11 primo elemento da cogliere è che l'accesso civico non ha più solo come presupposto

rìnadempimeniu degli obblighi di pubblicazione, ma è utilizzabile da chiunque senza motivazione

sui dati e sui docurncnti detenuti dalla P.A. ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione

obbligatoria.

Il Consiglio di Stato ha. al riguardo, parlato di tra-sparcnza di tipo reattivo" alle istanze di

conoscenza avanzate dagli interessati, che .si aggiunge a una trasparenza di tipo " proaltivo"

realizzata grazie alla pubblicazione sui .sili isllluzionaii dei documenti, informazioni c dati indicati

dalla legge.

In coerenza con il quadro normativo, il dirilto di accesso civico c.d, generalizzalo non richiede

una situazione legittimante in capo ali'istante c non richiede una motivazione oltre ad essere

gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione

per la riproduzione su supporti materiali, ( c.d. diritti di .segreteria).

Ai sensi del c. 3 del medesimo articolo, l'istanza può essere trasmessa per via telematica e le

istanze presentate per via telematica sono valide .se :

-  soitoscrille mediante firma digitale;

-  l'istante è identificalo attraverso il sistema pubblico di identità digitale, nonché carta di

identità elcuronica:

-  sono state soltoscriuc e presentate unitamente alla copia del documento di identità;

•  trasmesse dall'islantc mediante la propria PEC.

Resta salva la possibilità di presentare l'istanza anche a mezzo posta, fax o direUameinc pre.sso

i seguenti uffici ;

-  all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;

-  airufficio relazioni con il pubblico o ad altro ullìcio indicalo dall'amministrazione nella

sezione " .Società Trasparente" del sito istituzionale;
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-  al Responsabile della prevenzione della eomizione e della trasparenza, ove l'istanza abbia

ad oggetto dati, documenti, informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria in base al

d.lgs. n. 33/13.

Nota bene: ia P.A. è tenuta a rispondere entro e non oltre 30 giorni.

Le risposte all'istanza di acccs.so civico di cui all' ait 5 c. 2. saranno date al cittadino

direttamente dal settore competente che detiene gli atti; laddove la ridiie.sta coinvolga più settori, il

riscontro sarà dato da quello che detiene il provvedimento finale.

Interessante è la circolare n. 1/2019 del Ministro delia pubblica amministrazione che

approfondisce alcuni aspetti in ordine airattuazionc delie norme sull'accesso civico generalizzato

(e.d. FOIA). tra cui :

-  criteri applicativi di carattere generale:

-  regime dei co.sti;

-  notifica ai coniroiniere.s.saiÌ;

-  partecipazione dei controinteressaii alla fase di riesame;

-  temiine per proporre l'istanza di riesame.

In tale conicsio, balza, altresì, l'obbligatorietà della nomina del c.d. Responsabile della

transizione digitale, cioè di colui ( .soggetto intemo all'ente), che dovrà aiutare il Consorzio verso

un percorso di digitalizzazione (Circolare RTD n. 3/2018 ne precisa ultcriomiente i compiti). A tal

fine, questa Amministrazione si impegna a provvedere alla individuazione c nomina del suddetto

responsabile.

16. Regole procedurali di responsabilizzazione

La sezione .sulla ira.sparenza destinata a conlluire nel PTPCT in sostituzione del Programma

sulla trasparenza è innanziiuiio uno siramento rivolto ai cittadini e alle imprese con cui le

amministrazioni rendono noti gli impegni in materia di trasparenza.

Alla sua corretta attuazione concorrono, oltre al RPCT. tutti gli uffici dcll'amininistrazìonc e

i relativi diritìcnti e rcsnonsahill. in base alla loro esclusiva ed autonoma competenza gestionale.

Per tali motivi, il PTPCT sarà messo a disposizione di tutti gli ulTiei in formato elettronico e

pubblicato sul sito i.stiluzionalc nella sezione "Società trasparente".

Ciascun Dirigcnie o Responsabile d'arca è tenuto, per il settore di propria competenza e

ncH'ambìto della propria ed esclusiva competenza, a trasmettere al soggetto Responsabile della
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pubblicazione- Ufficio Albo pretorio e sito web istituzionale i dati, i documenti e le informazioni

da pubblicare nella Sezione "Società Trasparente".

Ciascun Dirigente c/o Rcsoonsahilf d'arca curerà, inoltre, l'aggioniamcnto dì guanto già

uubblicato.

Come sopra speelficato i Dirigenti e/o Ucsponsahlli (rarca sono rcsminsablli sui contenuti dei

datl/docunienti trasmessi al soeuetto responsabUe della pubblicazione.

17. Trasparenza e nuova disciplina della tutela dei dati personali (Reg. UE
2016/679)

A seguilo deirentrata in vigore, il 25 maggio 2018. dei Regolamento (UE) 2016/679

del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla prolezione delle

persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera

circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/01^ (Regolamento generale sulla

protezione dei dati)» (si seguilo RGPD) e. ÌI 19 settembre 2018, del decreto Icgislaiivo 10

agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali -

decreto legislativo 30 giugno 2003. n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE)

2016/679, sono stati richiesti chiarimenti airAuiorità sulla comnatibilità della miova

disciplina con tili obblighi di pubblicazione previsti dal d.lus. 33/2013.

Occorre evidenziare, al riguardo, che l'art. 2-tcr del d.lgs. 196/2003. introdotto dal

d.Igs. 101/2018. in coniinuiià con il previgente ailicoio 19 del Codice, dispone al comma

1 che la base giurìdico per il traiianieiKo eli dati personali effetiiuitn per l'esecuzione di un

compito di interesse pubblico u conuesso ali'esercizio di pubblici poteri, ai sensi delfart.

6. paragrafo 3, leu. b) del Regolaincnlo (UE) 2016/679. «è cosiiluitet esclusivamente da

una norma eli legge o. nei casi previsti dalla legge, di regolamento».

Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «Ln diffasione e la

coimaiicazione di dati personali, trattali per t'esecuzione di un compito di interesse

pubblico 0 connesso ali 'esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono irailarli per

altre fwaliià sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma /».
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Nota bene: Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei

soggetti pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il

principio che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di

regolamento.

Pertanto, occoitc che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui

propri siti web istituzionali dati e documenti (in Ibrma integrale o per c.siralto. ivi compresi

gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza

contenuta ne! d.Igs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda robbligo di

pubblicazione.

Giova rammentare, tuttavia, che l'utiività di pubblicazione dei dati sui siti web per

finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto nonnaiivo,

deve avvenire nei rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati peisonall

comeniui all'art. 5 del Regolamento (Ui:) 2016/679.

In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a

quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono iraiiaii

(«minimizzazione dei dati») (par. 1. Iclt. e) e quelli di esaltezza e aggiornamento dei dati,

con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare

tcmpesti\'amcnic i dati incstiui rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. L, leti. d).

Il medesimo d.Igs, 33/2013 airart. 7 bis, co, 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui

norme di k'g^e o di re^ìolamenlo prevedano la pubblicazione di atri o documemi. le

pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non infelli}tihili i dilli personali non

pertinenti a. se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specijìche finalità di

trasparenza della pubblicazione».

Si richiama anche quanto previsto all'art. 6 del d.Igs. 33/2013 rubricato "Qualità delle

inibrmazioni" che risponde alla esigenza di assicurare esailezza. compietczza.

aggiomameiiio c adeguatezza dei dati pubblicati. Al riguardo, si rinvia alle più specifiche

indicazioni fornite dal Garante per la protezione dei dati personali.

Si ricorda inoltre che. in ogni caso, ai sensi della nonnaiiva europea, il Responsabile

della Protezione dei Dati-Rl'D (vedi infra paragrafo successivo) svolae snecifici comniti.

anche di sunnono. per tutta l'amministrazione essendo chiamalo a inlbnnare. fornire

consulenza c sorvegliare in relazione al rispetto dcali obblitihi derivanti della normativa in

materia di protezione dei dati ncrsoiuili (art. 39 del RGPD).
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18. Entrata in vigore del PTPCT 2021- 2023

Il piaJio entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione sul sito ìstìEU2lonalc nella

sezione "Socielà trasparcnlc". in "altri contemni /coiTuziuiie" e in "disposizioni generali atti

generali".

Il piano verrà reso inoltre conoscibile a tutti i dipendenti attraverso le forme ritenute più

consone dal Con.sorzio.
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MAPPATURA DEI PROCESSI ATTIVI NELl/ENTE

SETTORE I

AFFARI GENERALI

STRUnURA

RESPONSABILE
N. PROCESSO ESEMPLIFICAZIONE RISCHIO

PONDERAZIONE

RISCHIO
MISURE PREVENTIVE

DA INTRODURRE
RESPONSABILE

DELIE MISURE

OcsttoHe ctts<a ccontimalc
Proccilimciilii di ̂c^liom.- «Ielle
lommc di licn.-in) iicee^siine nilli
xcijiiiMli di heni di miidieo vnlorc

n" BASSO ■ Min. MHZ. MO.T

}in;thKc (fcnemlc

pei la TrutjMiren/a
«Tuhu c

^npimiiibili ili Nerwio

uni i ili{icnt!ffnii

Economato
2 Acqiiisi/iuiii lii luni e xcrvi/i di ini[Kinu

nrcriniv nlla uainuRiianii

Indii/umc iid indiciin.- bisiijiiii idteiut
5ef fiivuriie dulerminitii «tper.iUu
-■«.'oiiumiei 0 u dtfluiKlctv
inltirnut/inni rì seniitc . iitl iilleiuie
Hit e Viiliilii/iiiiii, Muiii-nlii nspclli
lei erileriii ticllu mlii/iiiiiu de^li
invili 11 niViibinenli

ALTO , Min, MHZ. Milì

Direttore Generale

Fticvp. per h Tmtparerun
flc>;^*aushilc il'mra e
iiripiMivihrU «il lervi/ìn
uui i ilipcndemi

3

'XtqiitJii/ioni di Iwiii c «rvizi ili iiiifK'rti
iupfnnrc alln so(!lia cniniiniliirin

Vinln/iimc delle nurme in inatcìiii d
gare pubhiiclie. ueviirdi edlliinivi ir.
imprese piiileeip-mli nel iiiiii ptiin
vtilti n iiuinipiilnme gli esiti
u1ili?7jndi'i II iHcceaiiismo «le
siihtippallii per dislrihuiie i vanUigpi
dell' accKrdii n liilli i parleeipiiuli
uso dislinlu del tiKeno dell" (1KI'\'.

ALTO

1

MOl.MHZ.MOZ

iJiiettore Ocnei.ilv

Kc-vp per b
Kcs*]U>ihiiHite tTiiiea e
cnpiin^abili «lì ^erM/n*
litTi 1 JipentWr^ti



STRUnURA

RESPONSABILE
N. PROCESSO

ESEMPUF1CAZI0NE

RISCHIO

PONDERAZIONE

RISCHIO
MISURE PREVENTIVE

DA INmCOURRE
RESPONSABILE

DEUE MISURE

4 Gesltoiic polizze

Procedura Irilnlcralc tesa iul

assiciinire il puliiMioniodell' lìiile
iUmversii illegititme azioni
ris.ireiiorìe da pane di icr/i

r ì
1 MEDIÒ

1

M0LM»2.M03

ìiieutirv Clciwiulc

tc\p. pct Tfa!q>aTcn/a

(c^poti&sfhilcO'aK'uc

uni i (Imperaleitiì

Direzione

5 l'rucediirc selenite pei .iss-unzioDc ci
wntinale

Rceliiltimenlii di persoiuili
iilirnvcrui II rìs-pcllo della
pnicettura uti evidenza pubblica. 1
riiichiii SI annida nelli

picerxiiluzinne di piove mi hoc c
nella nomimi di euniiiii--'>ai

conipiacenli,

1  ̂
ALTO

L  " ^
M0I.MIJ2, M03. M06,M0K

Din'lUire Cntiwiule

Kcsp pcf b Trd<{iafcn/u

Kc«ponvibilc d'artfii e

v\p()n»bili servi/tu
utti i iJ^nUcntì

6

^'ululazioncdcl l'crsiin.ilc
fnigrcv^iiini ili eiirricta verticnle e
iri77iini(i1e

Adozione di pnivvcdiincnl
mediiirile l'titilizyti di pnH'eduic
non eonfunm alla nomiaiiva d

setloie.

Mmicaia vcriricn dei reituisiti
dicbìamli.

1  1

iALTO 1 MUl, M02. M03. M06.M0S
DitcìrurcCbnflmb

Rc«p per U Trafpoft.n/'.a

lIcspuiiMhilp (!brc*i c

v<pi1 lidi $erv'un»

T

(.'unecssiotic n terzi di pnitix'ini c
imiirìbuti ecinuimiei Indebilo rìcoiiosciinenlu di

.•tmiribuii

1

1

MEDIO

U
\un

IlitcMurc (fcncnlc

iKip. per h irii^pnreu^.i

te'>P"nuhi|c d'aic.i e

ili ̂ ivum



STRUnURA

RESPONSABiLE
N. PROCESSO

ESEUPUFICAZIONE

RISCHIO

PONDERAZIONE

RISCHIO
MISURE PREVENTIVE

DA INTRODURRE
RESPONSABILE

DEaS MISURE

K
OcHiiunc |»tictf<Jiirc ■-inimtm.iionc c
LoniTollii (lui millk» <lt rvte

Attivila di videu-Min'cpIiuiini delle
ireu puhhIiLliecim«>Mili c
iKinilompitiu del ImniL'u ili rete .
i'ial»/ii<ne della noiTnulaa teUiliv»
dia privucv

nBASSO l| MOl

DiielliiieOencnk

Rcip |vi [u TiaspaiciUJ
«ripims-ihile d'area e
*e«pr>iTfahili di >eT\ùir>

Protocollo 9 Ciu^liiiiic |)iiilticiilk> it.ilixniiila'o Aiiivtiù di gediune in eiilnii» e in
uncini T>IULLO

IO

Accviiu iij-Ii ulij ilei ptiucUiiiicnli di
:ompt.-tcuy:i iteli» Kc^cti.:il» Oenciuk- d:i
Jìutc di priviill cilliiitini c puhMichc
iniiniiiiiitru/ii>ni ud c.-ilr»/.it>lic di
loeumeiiii per lini iimnimiiitRjlivì.

Pna-cdimcnln dineiplinato dulia
legge 2dl;y(l e dal d.lgs 97/;()16
nuggeiiu 111 pagamenlo di diriui di
iegteleii»
Kliinelii iiisllu di indcbiln juisnìomi:
alb dlfiisioiic di iiifnnim/.ioni
riservale

MEDIO MOI, M02, MOT

Diivllniv (imcnilc
Itcìp- per la Trasparciuei
RespiUKatille d'are» e
leHfMmuibiIi di scri'izia



SETTORE 11

ECONOMICO - FINANZIARIO

STRUTTURA

RESPONSABILE
N. PROCESSO

ESEMPUFICAZIONE

RISCHIO

PONDERAZIONE

RISCHIO
MISURE PREVENTIVE

DA INTRODURRE
RESPONSABILE

DELLE MISURE

Ragionerìa

Il CicxliiinL-

MauL'iiio rispetto tldl' ottliiie
.-nitiiilii}!ib'ii ili prcsciitu/ioiii; delle
l'allure/ umissiiinc onlinallM di

fiauaniuiilo sen/a vuril'ii.'a delle
|itcsta/i(iiii rese sinTaralllirii/.ioiic'
lavonlisini e disparii:! di
ir.iltanietitu per ì ereditoii

MEDIO M0I,M()2.MO3

UjicUuic (iujieiulf

kc*«f> per (.1 Tni%purcn/ii

RcHpon^ibile <riMi*a e

e«p>»mahili «)f itervi/w

imi 1 ilrpcnUciUi

12 Riscinisuini

Maiitala iisciKSiisne iLi parte dell'
iilìlei!! eonipetenle al reeupero d
somme dosaite al Consorrio al fine

di agevolare alcuni eillaUini- iiteni:

j BASSO
1

l]irctu>rc Otfitcralt

{vr Li TfASfURit/^

kt*^ptmtahikr J'axea «

c^piinubiU di ««m/ui

iitii i dipcnilenli

n
l'aganiciiU> stipendi Ailivitn che non componi! rischi

r

NULLO
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SETTORE III

TECNICO

STRUTTURA

RESPONSABILE
N. PROCESSO

ESEUPLIFICAZIONE

RISCHIO

PONDERAZIONE

RISCHIO
MISURE PREVENTIVE

DA INTRODURRE
RESPONSABILE

DEIXE MISURE

16 l')U)^niiit<i/ionc ii)>u'(v inilibliulii-
Il iiselii» si anmiLi nella iiireiile

pniyjiinuiiuziiinc ni line ili fuvoiiK'
ironiloltc ili natura comilliva

1

fvIEDro MIil.MUiMII?

Duelline Generale

Rop. pvr la
riuspnien/ii

R<rvptm«thi(e d'arra e

eRpaitiiahlIt di «ervi:piu

Uflìcio Tecnico

i7 Incarichi interni nomina RUI'
tragclluta. n.l... CiHitxiinuInrc ilcUi
•iciirt.-77ii L- vatiilninrc diktc {tubblichc

l'rucedimenlj di dcvalo rinehio in

nsscn/.i ili una short list eii

uitiii^-ie

(MEDI©
1

1

1

Mni.MU2.M03.M06

DiielfDie GerKintc

Kcsp. per In

Tra«puien/a

Kc«p<iit(dtnle il'are.i c

e<p4iitsul'»i]i dì

IR

Pioceiluia ili iilTtdamcniii lavori. servi/:

: l'omiliiic di iinpntlu inlLTiorc .1 4U.(IUt
rulli ' allTdninciilo ilirrllu

Inilii/iiine ail indicare hiM'itn
allenili per favorite Jetenniieili
iipvniiiiii eeiimimici <1 a diUiithJeti'
iiildiniii/ioni riservate . ad alleruie

alti e viiluliutioni / non l'iirtelli

viiliilii/iimc dei preventivi ili spesa

1
1

' ALTO [\III1.M(I2.MI)3

fltrciiiue Cienrnile

<c<p perla

rfs]«{uren/a

f<cvp«iuvi1iik ù'aKtì c

csronubjli di

:A*rvi/io

iiiii i diprndcnir



STRUnURA

RESRONSAeiLE
N. PROCESSO ESEMPLIFiCAZIOHE RISCHIO

PONDERAZIONE

RISCHIO
MISURE PREVENTIVE

DA INTRODURRE
RESPONSABILE

DELLE MISURE

Ufficio Tecnico

ly

Aflubniciiloili Umiii di impurlii pati o
supetnirv ni dO.IKHI ciim ed iiil'erinii- a

ISIMIDIi uuui. L* Idrniliiix- esurvi/a di

inipiiinu pan n supcriiirc a 40.1)00 curo uil

inieriaie a 209.0(10 cuin. prAccilurn

ncgii^iatii

Utiliiizii dcllii priK'cduij ul di tiiori
dei C1LS1 prcvinli dulia iiiinnnlivu di
u.-(liin::- uninenui MiriHcu dui

lequimli dii'IuiiinO

lilEDIO
1

1

MU1,M()2,M0.1.M06,M08

l>Mvtti»ri* C*cm.-Rjlv*

pct Ij

Rcsp«»ri«ibjlc «rwc.i c

v^pnn^ahlli di>cnvM

ullt 1 (irpcndcnii

20 .■Mrulnmi.'nio lavoii di imponn ■nipciiurc i
IjO.OOII ciiru ed inictiitrc a I.IKiO.dOO
irmliaiile prncvdura ni-giizinln

Utiliai/ii della piucnluiu id dì lumi
Jvi c.-i$i pici'liill dalla nuiiiiaiiva di
aittuic: mancala vciitìca de
lequieiii dichiamli

f  1
MEDIO

'

1) irci (n re (iene ni le

ri:»piiren/4
d\'UC4 c

rcApiMiviblix dr «civirit»
nui 1 <lipeiiJei(l(

21

AF'tìiliiinvniii lavuii ili iinpnnu supci inrv
I  l.llOO.nnn di I.nmi immilc prncvdilru
i|icna

Viiilaaiiinc delle nnrmv ni maieric
di ^iirc puhiilielie, aeenidi cuilii'iivi
Ira impiesc pailecìpanli ad una uacc;
volli a iiuinipoliinie pli esili
ulili/uiaiidii il meccanismo de!
siibappalui per distribniic i v.miagj>i
ilcH'avcoidiia IllUì 1 paricvipanli.ii'ai
distorlo del cnluriii dell' Olil'V

1

\\

1 ALTO

1
1 .

t)i(ellii(e (icneraiv

(cip per U
IruRpiuvrud
(eH|Minvj)hilr d'sircic

tePri/XM

UHI i$1ipcndcnli



STRUTTURA

RESPONSABILE
N. PROCESSO

ESEMPUFICAZIOME

RISCHIO

PONDERAZIONE

RISCHIO
MISURE PREVENTIVE

DA INTRODURRE
RESPONSABILE

DELLE MISURE

22

All'iilamcnlii xcivi/i Ictnii'i anmi;nu all'

arcliilaliuri c all' inat.-vni.-ria tli irnptinn
pari u supmiirv a 40.(K)II vii infvnnrr a

1 .(lOU.lHIII itanulv pmcviluru ni-)!u/ialu

. Uldiz/udisluilu Jvlln piiiectlura
aldi fiinri ilei vasi prcvi.sli ilali»
legge, uilliz/ii disKino Jdl'elcnco
.Ielle imprese «la invitare, nmnealu
tcrinea dei reifuUili dielnariii.
ilmso del ei ilenu del mppnrlii
ridueinnn pei In sccilii fìnale

r"iuo M01,VH12,VH»3.M(I6,M0S

>ircUtitc

Usp. per in

il'Afca v

lillì i (tlpCIktciUl

Ufficio Tecnico

23

.MTìdanicnli di -arn-i/i c fomilurc d

inporlii pari ii nupcritirc a 20'',000 caio e
•Svrvi/i Icvnivi alliiiviui all'aivliilvUiira c

ingegneria pano supcriore a HlO.OOd euro
iicdianlc procciiura apcria

Viulo^iiinc delle nurnie in inalcrìr

ili gaie pubbliche, accordi vtillusiv
Ini impiese paneelpanii ad una gon
vulii a luanipnbme gli esii
iilili/yando il tneveanisniii de

.svjbappaljo per disirihuirc
vanlaggi dcirac'conio a Uilli i
pnnccipanli . uso iluslnrlo de
eriieriodell' (JKI'V

1̂
LTO

1
M(l|.Mll2,M().3.MOfi.MOK

)ÌrEiuirt Ocncmlc

ne

IVb^parviTA}

RcspoifìiaUHrd Ufo a

Ut «mvifì

utii i lUpi'iukcUi

24
Rilascio ili aii.luri/yai/iimi e cuiivcssioni

II rischi» SI annida nel nlascio d

:nilnrì/va/l»ni e vunevssiuiil in

i-inla/ione della normniii-a d

scUure

1 MEDIO Vmi. M02. M«I3

DifciUtrc ( (cnrralp

iwr la

rra^|>.ittnr-i

<cs|viftsahik d'jircj c

'cipomahili Ut
wnirio

Utli 1 UipcndciUi



STRimURA

RESPONSABILE
N. PROCESSO

ESEMPUFICAZIONE

RISCHIO

PONDERAZIONE

RISCHIO
MISURE PREVENTIVE

DA INTRODURRE
RESPONSABILE

DELLE MISURE

25 t^cAyioni iniincihili consortili
Alliv i!ù clic lieve rispcitiirc lu
nonmiiiiii vigente in nuicriu

il

DitcUiKC (IcmT.ik

per li

rin«ip»irciLi:i

^WAjHinsjInk il'.UPii e

'CRpMn>w)hili ih HcTvj/oi

mm i Utpcndcnti

Unicio Tecnico

2f< Approvo/iunf pnigclti iiiscdiiimcnl
ituiìutlivi: isirutiuriii ptoiichc, nliiscu
pareri c iiusTUini: cunliiiTIi

Il riselùo si .iiiiiiiln nelhi viub/iiine

ilellii nomintii-n di settore

1

1  1

MEDIO

Dilulinn: (Ìi;:u:mlc

Kc^p per b

rskivpaivrvvt

RcvptHirahilc (S'.ifcs c

v«|Hin<Uiili Ji scfvi/MJ

mu idlpL-mbnTi

27

Asseitno^ionv uU aticiiuzwni' aivt
."onsuttili: ìslrutloriii pinlichc. i-iLiscu
pnrcri c gestione conimui

l'roeecliniL-nlo mi uIik nschm

legulo ella iviln/iiiite ili un liandn
che poliehlv agevnliiie aleiini
hcnelieian con consegiienle giiive
iLmiKi pei r hiile

ALTO MMl.MlO.\HOiMll6

Diieihiiii (tcirmb

Rop per b

i'rutp;irvny:L

Kv'A}u>niahik J'arvu c

v\pi)n5ahili ih

sCiM/in

uni idrpcrulcnti


